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A’ MIEI AMOIIEVOLI ED OTTIMI GENlTOIil 

I QUALI 

MI TENNERO IN VITA 

CON LE PIU' CARE SOLLECITUDINI DELL* AFFETTO 
QUESTO QUALSIASI MIO LAVORO 
OFFRO DEDICO E CONSACRO 
DOLENTE 

DI NON POTER CONSEGNARE 
A PIU' DUREVOLE MONUMENTO 
NOMI SI CARI 
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AL MIO CORTESE LEnORE 



La storiella eh’ io presento al pubblico, è composta di due 
avvenimevU, accaduti sotto ai miei propri occhi ; senza fila- 
strocche, l'ho tale ed ttguale descritti, come essi sono avvenuti. 
Osserverai, lettor mio, le vicende umane nell’ amore. Un amore 
avventurato, un altro oppresso dall' infortunio ; nell’ uno e nel- 
l’ altro, vi troverai graziosi intrecci da dileltarti. La religion 
dell' Uom-Dio ri campeggia ; la pietà ed il perdono ; doveri 
sacri, che l’ uomo nascendo contrae , e verso Dio, e verso la 
società ; spregiando l' inumano , il turpe , il falso. Sio per 
vero a dubbiare, sull' accoglimento che tu voglia farne ; ma no 
son sicuro di essere deriso. Io non mi scosto dalle parole di 
Epilelto : « Se brami divenir savio , aspetta di essere censu- 
rato ; non mostrare nè fasto , nè fierezza ; ma attaccati a ciò 
che crederai migliore ; e ricordati che se sosterrai quato ca- 
rattere con fermezza, coloro i quali ti avean deriso, ti ammi- 
reranno ». 

E poi, il pubblico giudice sacro ed inappellabile , dovrà 
considerare che è la prima volta , di' io oso dare a luce un 
mio lavoro. Il Malvica dice : a Clic sommamente penosa è la 
l'ondizione di colui che scrive, il quale dopo aver durata, im- 
mensa fatica , versando sempre al fioco lume d’ una lucerna, 
freddo sudore sui libri, dcre poi, in ricompensa degli affanni 
sofferti, essere schernito da qualcuno ». 

Conosco bene la tenuità del mio intelletto, ed il bisogno 
d' imparare e di correggere i miei fallaci giudizi , e le tante 
imperfezioni delle cose mie ; ma ore la scarsezza del mio in- 
gegno, non possa alle lue brame, Idlor mio, soddisfare, un 
grazioso perdono sopperisca. 

I.’ Al TORE 
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CAPITOLO PRIMO 
l' evento 



Ahi tristo 

Genere umano, in qual abisso cadi I 
A qual serbato sci misera sorte ! 

Ohi perchè nelle tenebre del nulla 
Non resti tu ? 

( UiLTO:* ; Parad ; Perduto. ) 

l'erchè dunque a venir lenta è cotanto, 
Quando e principio del gioir la Morte ? 
Perchè si raro la chiamata ascolta 
Degl' inrelici, e la sua man disdegna , 
Troncar ie vite d’ amarezza asperse ? 

( Mo.mi ; poesie ; pag. 250." ) 



In Siracusa , addi 10 Aprile del 1858 , io solca trascorre- 
re le ore di ricreazione, nel mio primo piano (strada iMontal- 
to ) dappoiché una signora che lo tenca a soggiorno , aveva 
tulio sgrorabrato , per condursi in un altro ; ciò solca sem- 
pre accadere verso le quattro c mezzo porocridiaue. 

Una stanza maggiore , andandomi più a sangue , veniva 
misurata dal mio incessante passo, nel mentre che la mia ra- 
gione, mitigava un turbine d’ idee, che come flutti agitati da 
venti, conlcndeansi a secondo la loro predominante passione. 
E tutto sommersomi in questo mentale conflitto, quasi fuor di 
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me, csclamaro : Oh!.. Omero è grande... sì; mi rispondeva 
la voce interna ; Ossian lo è ancora. 

E sebbene le tante istoriche ragioni , m’ inducessero a 
parteggiare pel primo, che per il secondo , purtuttavia, il si 
ed il no, non tralasciavano di tenzonarmi in sul capo (1). In 
pari tempo, alcuni colpi di campanello, pergiungendomi all' u- 
dito, mi scossero come persona esterrefatta da un sinistro so- 
gno ; porsi allora 1’ orecchio, ed altri due o tre colpi più so- 
nori, acccrtaronmi non esser mica un inganno ; ed ecco, che 
quando ra’ indizzavo ver 1' uscio per ischiuderlo, un incessante 
ed ultimo tintinnio, misto ad un querulo lamento, mi costrin- 
.'icro a rispondere: Chi bussa?., chi bussa?.. 

a Aprite, signore, aprite ; per carità ; per amor di Dio 

0 del prossimo... soc...co...rrelemi !... ». 

E comprendendo benissimo, tali parole, esser profferite, da 
vecchia pezzente, m' incamminai altri due o tre passi, ed apri. 

« Entrate mia buona vecchia ; e dite tantosto , in che 
io debba soccorrervi ; poiché mi affligereste coi vostri reite- 
rati scongiuri; massime quando il cuore è parato a lutto ». 

(( Ah, mio caro signore!., la mia povera Qgliuola è di 
già in delirio , perché affamata... e per ben tre di , signor 
mio, essa fame le strazia lo viscere... ma l’infelice, nel suo 
delirio, ba invocato un infinito numero di nomi benevoli, fra 

1 quali, quello di vossignoria ; che ba ripetuto più volte... 
Ah! la fame... la fame... signore; che mortifera serpe é 
dessa... mio Dio!., mio Dio!., è veramente il vostro divino 
ajuto, che mi fa reggere sù questo mìe due gambe , e non 
mi fa stramazzare a terra, per mancanza di cibo. » 

(( Ma ; dite sù, mia buona vecchia ; ove dimorate voi ?. . 
qual sì è la vostra condizione ? e quanti anni conta, la vostra 
disgraziata figliuola ?.. » 

(', Deh ; o mio caro signore ! per ora , non ci concede 
tempo da perdere; perchè l' infelice, morrebbe dannata, senza 

(1) Un mese dopo, venivami tolta quest' ambiguità, nel leg- 
gere quanto segue : n Ma per somma disavventura , 1’ orgoglio e 
1' amor di nazione, divise dapprima, questi letlarali, dulie opinioni 
di tutta Europa, e li persuase di anteporre Ossian ad Omero ». 

Vedi Opere di UgQ Foscolo, intorno a’ Druidi 
ed ai Bardi Britanni pag. /J9. 
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lo ajuto d' una benigna e pietosa mano ; Deh ! vi scongiuro... 
utTrettatevi... Iddio è giusto e demento ; Egli rimunererà in 
«questa e nellaltra vita, i benefìzi coperati al prossimo ». 

Invaso io allora da commiserazione, diedi due giri alla 
(iiìave, e mi affrettai a seguirla. 

Dopo alcuni minuti; ambiduc c’ incamminavamo , per la 
un>;usla strada detta Tintoria, cosi nomata, perchè un tempo 
>i fecero soggiorno dei tintori, ed altra gente siffatta. 

« Deh; cristiani mìei ! ho fame...soc...cu...rretemi....» 

Qiie.^ti, c cosifTutti clamori , da compugnere anche i 
fuori più duri cd egoisti, si fecero udire, pria che noi var- 
fa.ssimu la soglia di quell’infelice abituro. 

Tantosto entrato, mi trovai in una perfetta oscurità , 
ma poro dopo le pupille vi sì assuefecero, cd incominciai a 
scorgere qualche oggetto. 

Vidi quasi in un canile, uno scheletro parlante; coperto 
ntlle estremità inferiori da un lurido lenzuolo. 

Oh Dio ! nel vergare queste righe, la mia mente vacilla, 
e la penna sembra cascarmi dalle dita. 

I.a faccia della Emmanuela , che così nomavasi quella 
infelice, era quasi consunta. 

Quella testolina, un tempo tanto bella e spiritosa, adesso 
era onninamente calva e molto deforme. La fronte tutta im- 
piastricciala, perchè incancherita, annunziava esservi stalo un 
verme distruttore (1 ). Nessun vestigio poi, esisteva dalle pu- 
pille , un di tanto fulgide ed incantanti . come pure di quel 
naso tanto dritto e spirituale, di cui eran ripiasti i soli fori. 
Taccio parlarvi delle guancie, che oltre di essere pure affet- 
te, cran di già consunte dai lunghi patimenti. — E la bocca, 
la sola bocca , quasi immune , ad eccezione del collo e del 
petto, pur anco incancheriti , annunziava , eh' essa non volea 



(tt Qui fa d'uopo avvertire al cortese lettore, che pria dello 
Kvcnlo, io non ignoravo pnnlo, d' esistere quest’ essere si infeli- 
ce, tanto è vero , che p> r bocca de’ suoi e miei congiunti , ed 
anco di estranee pi r.smie , io avea sempre inteso elevare a cielo, 
t* le immense virtù di Emmanuela , non cliè la molto bellezza e 
grazia: ma ciie però, un eseei ando minore nomalo .Val di formica, 
che in sul principio si apii dcsò con nn postema in sul naso , in 
puclii anni 1’ acca ridotta m si deplorabile stato , qual noi adesso 
la vediamo. 
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affatto perdere il diritto di compiere il suo ufficio , per vie 
maggiormente accrescere il martirio di quella povera disgra- 
ziata. Poi quasi tutte le altre membra eran movibili; diraanie- 
rachè, vi eran de’ giorni, eh’ essa si st'doa in mezzo al lelto, 
od in una scassinala seggiola , senza lo ajulo dì cbiccliè si 
fosse persona. 

Con la sola riconoscenza di un singolo , venuto ad ar- 
recarle consuolo e sussidio, oltre che cessò di qridare, cessò 
pure di mordersi lo dita, e tutto tendendo 1’ tidilo, nell’ an- 
golo ov’ io mi ero formato, interruppe: a Oh madre Arnia ! io 
di già ve Io avea detto... deh o signore ! commuovetevi; voi 

10 vedete... ali! qual cuore di sasso , non si coinpugne alla 
vista di me cieca ed affamata?.. Ahi Madonna Santissima de- 
gli Abbandonati ! e qual cordoglio , può mai uguagliare al 
mio?... Ma ; per qual cagione, son io supravvissula, a tanti 
tormenti e miserie, mentre tanti ricchi, inconsolabilissimi se 
ne niuojono in sul fior degli anni?... 0 Dio!... o buon Dio 
dei cieli!... tu che vedi e sai tutto per ... » 

E Dio sa, ov’ essa si sarebbe trattenuta, s’ io non le 
avessi imposto silenzio, col dirle ; « Fra le pene della vita, 
consolatevi col pen.nero della gloria, riservato alla pazienza. 
E tanto il bene che aspetto, diceva perciò spesso S. 1 ran- 
cesco di A.SSÌSÌ, che ogni pena mi è diletto. Breve è la sof- 
ferenza, eterno il godere. Quale stoltezza in contrario , per 
pochi giorni di gioja, rinunziare ad un premio, che non avrà 
mai fine? ». 

In pari tempo, ritornava la madre Anna, con un pane buf- 
fetto e del cade comperali con quei soldi eh’ io le aveva do- 
nato; Poscia aver fatto in minuzzoli quel pane iii una cop- 
pa . versatovi del caffè , le sollevava il lasso fianco da quel 
sordido e rattoppato pagliericcio, c la ristorava di quel sus- 
sidio, senza di cui non si può viver mica. 

« Che sia esaltata in tutte le ore cd i momenti , la 
Provvidenza Divina , dappoiché essa, non distoglie giammai 

11 suo vigile occhio, dalle affiitte creature, qual io mi sono; » 
proruppe 1’ infelice, iinraanliiicnte che la sua famelica bocca, 
tìniva di traiiguggiare , 1’ ultimo boccmic di quella parca vi- 
vanda. Poi rivoltasi a me. 

(( X voi signore, non ho parola, da potervi c.sprimere. 
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la gran mercè , se non chè pregando il Divio Gesù, che vi 
darebbe miglior fortuna e salute. » 

(; Basta, basta, l' interruppi io allora; voi con le vostre 
.sollecitudini , timori , e diffidenze , invece di esultarlo , non 
fate altro che offenderlo ; specchiatevi invece nel Santo Da- 
vidde, che avea per detto: « Negli anni della mia fresca età, 
ed in quelli della decrepitezza , uon vidi un sol di, in cui 
alla famiglia del giusto, mancò il pane e l’ ajuto. No; il buon 
Dio, cliu invierà le brine e le piogge a tutte quante le cam- 
pagne; Colui che veste i fiori del campo, e dà il nutrimen- 
to agli uccelli del cielo, può mai Egli abbandonare , la sua 
])iù nobile fattura ? 

La fiducia ottiene tutto, ed anche de’ prodigi. » 

Allora essa, si pose a giacere supina nel suo lelticciuo- 
lo perchè assalita d’ un sonno leggiero. La buona vecchia , 
altra premura non ebbe , clic prendersi una sedia , che ad 
ogni menomo movimento del corpo scricchiolava, per aver le 
o.ssa quasi consunte, e, si sedè vicino a me. 

(( Eh; ditemi mia buona Anna , incominciai io allora a 
dirle: si sono elleno portate costà, in questo abituro, le umili 
Figlie della Carità ? » 

« Sì signore; « mi rispo.se essa , con abbassarmi il ca- 
po; « elleno quasi vengono ogni giovedì arrecandole qualche 
cosarella , come sarebbe p. e. un pò di pasta lessata , un 
IK-zzeltino di vaccina , un pan buffetto di quattro soldi , dei 
biscottini incartocciati, e di tanto in tanto, qualche moneta. » 

« Ma uon basta tutto ciò, per sussistere la povera cieca? )» 

(( Che mai dite, signor mio ? questn parco cibo, non le 
jiiiò bastare , che pel solo giovedì ; e poi, chi penserà per 
gli altri? E per me? e per l’ afflitto Vincenzo Infelice !.. » 

« Deh ! rassegnatevi , cara la mia zia Anna ; e non di- 
.«peratc giammai dalla Divina Provvidenza. Iddio vi ama ; ho 
.«i; vi ama ; impcrcioccliè le afflizioni di questa valle , sono 
un attestato dell’ amor Suo. 

A.scollatu le dolci parole dell' Angiolo, che rivolse a 'fo- 
bici: v( Perchè siete caro a Dio, fu d’ uopo che la tentazione 
u provasse. » 

« Adunque, non di.speriamo giammai dalla Divina Prov- 
videnza, dappoicchè Essa, penserà e per voi, e perla povera 
ii.'ca, 0 p'.T r alP-illo Vincenzo, equivalendosi dei beuefattori 
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deir umaDità, conforto alla miseria, ed alle tribolazioni tutte 
di questa misera vita. Non è egli vero , cara la mia zia 
Anna ? » 

(( Sì signore ; io fo eco alle sue buone parole , ma gli 
rispondo; che dappria cotestoro soccorrevanci , di qualche U* 
sico bisogno; ma ormai, col volger degli anni, mi sono resa 
loro di un peso si inesorabile, quanto che mi fan garrire dai 
loro domestici, con le solile parole d’ordine, come sarebbero 
p. e. (( esser sortiti al passeggio ; essersi portati in chiesa 
ad implorare il Signore, che ghovii più dovizie , molto più 
assai di quanto essi non ne hanno; o pure per togliermi to- 
talmente d’ impaccio , mi fan dire ; aver fatto mossa per la 
bella e ridente campagna, per dimorarvi un bel lungo tempo 
0 per non ritornare mai più. Che volete o signore , eh’ io 
vi dicessi su questo proposito ? ah no ; gli uomini per la 
più parte , non suno tanto pietosi ed umani , per ascoltare 
ogni di, i miei queruli lamenti. No ; il linguaggio dell’ ino- 
pia, oltre che non fu ascoltalo , fu sempre vilipeso, perchè 
essi uomini, non sono tanto ellicaci, da comprenderne il do- 
loroso mistero. 

« Cionullameno o signore , in campo vuoto, perchè di- 
sastroso e pieno di sterpi ; talune Hate , sbucciano dei va- 
riopinti fiorellini ; cosi fra i cuori duri ed egoisti, spesso se 
ne invengono, dei deboli e filantropi, pei quali , la spietata 
e dura morte , dovrebbe usare un pò di riguardo , perchè 
quand' essa miete, una di sì preziose vile è simile al nefan- 
do lampo , che brucia i migliori alberi del bosco. Ma essa 
morte, quasi sempre . come se ci volesse far dei dispetti ci 
lascia sconsolati c derelitti, togliendoci quest' esseri , sì cari 
a Dio cd alla umanità tutta. 

« Non mi biasimate, o signore, » riprese a dire la zia 
Anna singhiozzando, dopo un pò di pausa, « non mi biasimate, 
.se io manchi qualche fiata di rispetto al Grand'Essere, qualora 
vi dico : che nel tempo die fo la mia preghiera alla Beata 
Vergine, mi querelo su questo doloroso modo di vivere , di- 
cendole : ah Vergine Santissima ! che mistero è mai questo , 
mentre alcune si giacciono in letti solfici e spiumati , altre 
non hanno ove riposare lo assideralo cd infermo corpo ?.. I'- 
da dove rampolla ciò o buon Dio dei cieli , che talune per 
appagare l’ingorda lussuria spendono dei beni contanti, men- 
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tre tal altre, nè anco hanno una gonna, da invilupparvi le ignu- 
do e logore membra ?.. Deh o santi tutti del Paradiso ! fate 
piuttosto che i miei dì sien troncati, anzicchè prolungarsi per 
sentirne solo i dolori ed i bisogni della vita. 

In quest’ ora. quante fortunate da me, comandano i loro 
domestici, perchè rischiarassero con lucidi doppieri, anche le 
camere inabitate, mentre me misera ! non trovo una gocciola 
d’olio per accendere il mio lumicino, da molte sere negletto?.. :> 
Ed accorgendomi, eh’ essa non la flniva mai più, le dis- 
si : rassegnatevi, cara la mia zia Anna, imperciocché vi è l’oc- 
chio della divina giustizia che.... 

« E perchè allora , » ripigliò essa multo adirata, « vi 
sono tante disgraziate , io questo cattivo mondo , mediante 
il Suo divino ajuto?.. e perchè allora, un infinito numero di 
creature , sommerso io tutte le calamità della vita , muore e 
di freddo, e di fame, privo di conforti e speranze, mentr’Egli 
ha dispensato ciò in abbondanza, pei soli suoi detti... » 

« No, nu, » ripigliai io allora, a voi altre che ragionate 
in tal guisa, v’ ingannate in tutto o per lutto ; imperciocché 
questi opulenti, che voi credete dallo Altissimo esser gli eletti, 
perchè giacciono nelle ricchezze, nelle speranze, e nei piaceri 
mondani, sono invece da Lui guardati con occhio bieco e di 
dispregio, perchè se tutto ciò fu dispensato in sulla terra, non 
fu per soddisfare il brutto egoismo de’ meno, e fare che i più 
sì giacessero in una deplorabile sorte , ma bensì per la feli- 
cità d’ ogni creatura umana, senza distinzione di grandissimo 
e piccolissimo (1). E taluni però, abusando del comun retag- 
gio , se ne sono resi padroni, con delle calunnie, astuzie e 
tradimenti. — Ma checché si fosse , noi non dobbiamo affatto 
rammaricarci, se in questo brevissimo esiglio, ci vediamo som- 
mersi nelle tribolazioni e miserie ; no, giammai ; ma anzi per 
rassegnarci ad ogn' istante , noi con la stessa nostra mente, 
ci dovessimo ideare un bel quadro, ove vi troveremmo dipinta 

(!) Itlullitudinis aiitcm credentinm, eral cor unum, et aniinu 
una : iicc qiiisqiinm, quac possidubcil ntiquid siinin esse dicebat , 
sc-1 crani ìllis omnia communia. — E la mollitudiiie dei credenti , 
era un sol cuore e un’ anima sola : nè vi era dii delle cose che 
possedeva, alcuna dicesse esser sua, ma tulio era Ira di essi 
comune. 

Actiivs Aposlolonm ; cap. IV, v. 32. 
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la stilila del monte del nostro Nazzareno , che per la salute 
del •;enerc umano, viene schernito, fla-rellato e morto. Vede- 
te : con qual placidezza ed aiUnriià divina E' non acco- 
;;lie fiindla ignominiosa morte? forse non era innoceiile ? E 
(l'ial menda, possiam noi scorgere, in un giovane si valente, 
M mansueto, sì amabile? Umano all’ indigenza, crudo alla sver- 
”oguala avarizia de’ signori, ed alla superbia dei sacerdoti; be- 
nigno alla innocenza dei bimbi ; pio verso gl’ infermi, rinomato 
profeta presso tutta la nazione, paziente ad accogliere gualun- 
(j'.ie offesa che dall’ Imperatore gli venisse, come pure qiialiin- 
gne ingiuria rivcdlagli da qiie’ nomini, di' Egli amava p;ù da 
lialidii. .Vdunque, avremmo noi 1’ audacia, qnerelarf.i quolidia- 
namenle innanzi a Lui, perchè ci alleggerirebbe i nostri allan- 
lìi, la nostra miseria, ed i nostri dolori, che noi non sappiam 
mica sopportare, senza nessuna colpa ? Avremmo noi 1’ auda- 
cia, muovere continue lagnanze contro 1’ Antor delle cose, che 
ci donò questa misera esistenza buona a nulla? S. Pietro mar- 
lire, imprigionato a torto, diceva in cuor suo : e che ho fallo 

10 per essere in carcere ? E Gesù Cristo gli rispondeva: Pietro 
id io che feci, per essere su questa croce? » 

•\ queste evangeliche riflessioni , la zia Anna , piangeva 

11 pianto del compiignimento. Nel mentre alcune campane 
di quel dintorno, battevano mesti colpi, per annunziare l’ora 
iIiH’Ave-.ilaria. 

Allora essa si pose genuflessa innanzi ad mi quadro , 
con r elfigie della Madre dc'Dolori, cd io ricominciai : « Deb ! 
farciamo , che nostra preghiera, abbia il medesinm successo 
' ì'.e quella del Lebbroso , e del Centurione; adoperiamo adun- 
que tutte le nostre forze simili alle loro, per sentirci capaci 
'.'i sostenere tutte le avversità di questo breve esigilo : oh 
si: questa prece sarà accetta a quel l'io delle grazie; abbiamo 
quindi lidiicla in Lui, che Questi ci esaudirà di tutto quello 
di cui noi l'abbiumo pregalo; cioè a dire , per jiocbe sostanze 
I' per la nostra eterna salute. Oli sì ; la nostra anima .sarà 
fu'ice, cd il nostro cuore cesserà di odiare quei pochi che 
ri sembrano gli eletti. E poi. a qual fine olTeiidere , la Pi- 
\iiia Maestà, mentre lutto quello che quaggiù ci sembra grande 
C'dassù è un nonnulla 7 Deh ! non facciamo adunque, che la 
Illustra preghiera sia profanata , pregando per cose temporali. 

K non sarebbe una mera sciocchezza la nostra , pregare per 
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cose temporali, mentre vediamo ad ogn’ istante , come tutto 
finisce presto? Felice colui che ricjuarda questa terra , come 
il luogo del suo esigilo . e che si consola fra le pene , rlie 
vi abbandonano con quelle parole sì care a S. Filippo ; Pa- 
radiso ! Paradiso ! » 

Tantosto che noi ci alzavamo da terra , la buona vec- 
fliia, prendea il suo utello. ed andava a comperare dell' olio. 

Ili allora , tutto mesto e conitabondo , ripigliavo il mio 
ir.ilasciato |iustu, quando tutto ad un tratto, la trambasciala 
m allo di sognare , proruppe : k Oh che bella armonia ! oh 
'[iianla gente ! oh che splendore ! colassi! ! 

Kd additando, per così dire, con 1’ indice della sua scarna 
mano, la volta dei cieli, proseguiva ; « Vedete o signore, quei 
bri giovani , con 1' inanellata chioma , dal volto risolento, e 
neramente vestiti ? Ma voi mi chiamate, e mi attendete con 
le braccia aperte , ed io non posso venire , mentre vorrei e 
sono avida di raggiungervi, per porre fine al mio aspro pe- 
nare ! Deh 0 Angioli Santi ! pregate il vostro c mio Signori- 
Iddio, almenocliè, esaudirebbe i vóli d' un' anima infelice, qual 
il) mi sono. » 

j’oscia alcuni minuti d’orologio, la zia Anna, ritornava 
ron r utello in mano, ed accendeva il suo negletto lumicino, 
lo allora altra premura non ebbi , che raccontarlo la visione 
deir amata figliuola, ed essa mi rispose cosi : « Ciò o signo- 
re, che voi avete testò veduto coi vostri proprii occhi, la non 
è una cosa nuova per me ; ma nel lungo periodo della sua 
malattia, vi posso assicurare, accadcrlc quasi sempre. .Ma i bi* 
dite 0 signore, è egli inai vero , di' essa vede gli Angioli e 
gli parla? ». 

« Si » le risposi io allora ; celesta è una visione : c sa- 
pete da dove essa rampolla ? eh' essendo la vostra amata fi- 
gliuola, mollo religiosa, ed agognando sempre dì lasciare qnc- 
.sta spoglia frale e caduca , per raggiungere presto il ciclo . 
non esser meraviglia , accaderle quasi spesso , quel sogno o 
visione come noi vogliam nomarli ; penhè ben sappiamo, che 
codeste cose, altro non sono, se non che figlie de’ nostri dc- 
siderii, o di ciò che facciamo o pensiamo nel corso del di 

Ma inverità, quell' angusto abituro, ridotto sì fosco dalle 
legna or verdi ed or secchi , senz’ ombra di fessura alcuna , 
tranne che quella dell’uscio, c la triste scena che mi si era pa- 
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rata dinanzi, lale cd uguale, com’ io ve la descrissi, non solo 
avcanini angustialo c confuso , ma quel eh’ è peggio , avean 
fatto sì, che la mia respirazione, essendo divenuta un pò am- 
basciosa, cercavo ad ogni trailo accommiatarmi. 

Tantosto mi levai da sedere, T infelice , che si era da 
un pezzo risvegliala, e non avea perduto un motto della no- 
stra conversazione, stava incominciando a parlare , per dirmi 
qualche cosa; ma io allora, comprendendo benissimo, che non 
la finivano mai più, le risposi : va bene., va bene. ..ho com- 
{ircso... acquetatevi cara la mia Emmanuela dappoiché la vita 
jiiescnte, è mollo breve; un poco di tempo e nulla più. Fi- 
diamo adunque nella Divina e Santa Provvidenza , che ci as- 
sista ci ajiitì , in tutte le ore cd i momenti di nostra breve 
e misera vita. Vi saluto adunque , cara la mìa buona £m- 
inantiola... La buona sera, cara la mia zia Anna .. lo verrò di 
lanlo in tanto... A rivederci... 



CAPITOLO SECONDO 
l' ahoboso incontro 



Qoaodo io lei di sublime e di genlile 
Kisplender redi cd a ragion eooformc 
Ad amar segui: amore io già nou biaamo 
Ma sol, quel cieco e furioso affetto 
Che dissimil u' i assai. 

Verace Amore, la mente affina, 

Accresce l’ alma, 

Ha il seggio nella ragione e nel consiglio. 
(Miito!»; Farad, perdalo) 



Nello stesso anno 1858 , da più dì , io ed alcuni dei 
mici più intimi amici, avevamo fissato dimorare alcun tempo, 
la bella e ridente campagna per divertirci. Ormai questo so- 
spiralo giorno pergiunse. — Era una bella giornata del primo 
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maggio , quando un roseo splendore quasi incomprensibilc , 
spuntava nella parte orientale , mentre che i pianeti tutti , 
nascondeansi nella volta dell’ azzurro ciclo. (ìli allegri augel- 
Ictti, destandosi allora , sotto l' antico prospetto del palazzo 
Monlalto, quasi scioglievansi in un proemio soave di garriti, 
pur consuetudine del loro mattutino concerto. Durante questo 
eccelso spettacolo , gli amici suddetti nomaronmi col fischio. 
Io allora, altra premura non ebbi, che varcare la soglia del 
mio palazzo. Poscia averci scambialo un addio, intraprendeni- 
inu il prefisso cammino. — Il fondo distava da Siracusa , una 
diecina di miglia. In questo frattempo , non è a dirsi , se 
ciascun di noi, a secondo il suo modo di sentire, non si for- 
masse una foggia di pensare. Allora la mia mente , spoglia 
afialto da qualche triste e lugubre rimembranza, mi spingea 
alla gioja, c faceami esclamare cosi: oh la campagna diletta ! 
essa fu il sollievo c la casa dolcissima a tutti i sapienti. 
Si; oh si; la natura sembra che solamente in questi ameni 
luoghi, voglia mostrare tutta la sua potenza, sparsa di soavi 
od occulto dolcezze, di' elevano la creatura umana a pensieri 
sublimi. — Ma com' è bello il mattino campestre. 11 qucto aere 
notturno ricco di stelle, già già col suo pallore, si fu bianco 
di una luce novella , che quello sp-izioso campo dei cieli , 
grado grado s'iocolora al veniente raggio del sole , e mille 
uccelli, d' ogni canto par che lo festeggiano. — Un cuore ca- 
pace di sentire colali bellezze, fu il cuore d' Ippolito Piude- 
mouti. 

Esso amò la campagna; e la cantò con una musa eh' è pro- 
prio proprio la rivelazione di una natura sempre nuovissima c ver- 
gine. Marco Perciò Catone, detto il Censore od il vecchio, 1' amò 
pure. Esso arava , seminava, metteva in ordine le viti ; si dilet- 
tava della uccclagione e della caccia Nel mentre istesso leggeva 
scriveva sulla cosa campestre . e trattava le armi ; sempre 
attivo, sempre contemplativo, sempre romano. Che siano be- 
nedette lo tue ceneri , o uom divo ! Cajo Fabrizio generale 
romano e due volte console , avea le virtù vergini di uom 
di campagna. Quinzio Cincinnato , fu ad un tempo , ed un 
campagnuolo ed un soldato . con lu virtù d' un Focione. I 
più specchiati uomini di Roma romana , furono insomma 
uomini di campagna. Le tribù suburbane . furono le vero 
tribù romane, le migliori , le sole per armi e per sapienza. 
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Taccio rammentare un Virgilio, un Petrarca, un Foscolo, cd 
un Pieri — 0 campagna mia ! io solo in le, potrei trovare quel- 
la pace c quel riposo, che nelle corrotte e fragorose città , 
invan si cercano. 

Colà giunti , ci scambiammo gli addi con altri due ca- 
merati, che subito ci fecero montare il casino, per esaminare 
le stanze e la loro prospettiva. 

Dopo una mezz ora di orologio, ci recavamo tutti nella 
casa del massajo, ove trovammo il vecchio villico, seduto a 
canto la sua diletta consorte, e ad una nidiata di figlie, fra 
le quali non cancellerò giammai, nè dalla mia mente, nè dal 
mio cuore, Angiolina giovanetta fra i sedici ai diciassette an- 
ni ; bella come una rosa che sbuccia nei di di primavera ; 
pudica quanto lo può essere una contadinella , che ignora la 
vita del gran mondo. 

Era ella dotata d' una mezzana statura , e d’ una rego- 
lare grossezza ; la fronte ampia e svelta, era lasciata da due 
fulgide e turchine pupille. 

Tracciate poi, su di un volto piacevole c gioviale , un 
picciol naso , una bocca non grande , ma di quelle che nel 
ridere, si addimostrano d' una inesplicabile vaghezza. 

A questa , accoppiatavi due labbra di corallo, che soc- 
chiudonsi istantemente con grazia , sopra ben combaciati e 
tersissimi denti. 

Belle al par delle labbra, eran le guance un pò pienotto 
ed eburnee, che colorandosi ad ogn’ istante . d’un roseo ver- 
miglio , rendevano incantante il bianco mento ed il tornito 
petto. 

Una gonna di mussolina bianca , portata in quei o.tleg-. 
giamenli discreti c leggiadri , facea vieppiù spiccare quella 
carnagione fresca rosea , non meno , che quella sua graziosa 
te.stolina , adorna di brune ed ondeggianti trecce .-rr-Inoltre , 
accozzate un saluto di Ninfa — Tantosto essa vi yedea, vi os- 
sequiava gentilmente con un addio; nel tempo istesso , simile 
alle damigelle educate alla vita del gran mondo , vi porgea 
ingenuamente la sua candida destra, c s'informava dello stato 
di vostra salute. 

Da codesto modo di procedere , non è a dirsi , se ne 
scaturivano delle immense attrattive, ultima gemma della sua 
bella ghirlanda, che la benigna natura le avea largito, 
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Nè io laccio dirvi ; che scorgere una foresclla di slmile 
sorla, era un eccezione , essendo la genera*® regola come 
ognuno ben sa, tulle le conladine siciliane . esser timide o 
vereconde nei modi. Ed io qui, non solo fo nota la incivilii 

fanciulle , ma quel eh’ è 
più, nel modo d relazione conversativa: imperciocché quando 
una delle suddette , qualche fiata , rispose al padrone del 
fondo. 0 a chicchò si fosse individuo , chiesta per cosa di 

3! rispondergli , ovvero 

gliela i^eri si disgraziatamente, quando non sapendo quel 

che SI dicesse , fu uopo sUrsi muta. Ma in Angiolina ^ io 
osservavo attenUmente, un non so che di straordinario, dap 
poiché in lei, non regnavano aCallo, tali maniero incivili da 

CIii6D(i2r6* 

vanzale della finestra , si per respirare quella pura e fresca 
aura mattutina , e si per bearmi nel contemplare la sublimo 
natura. Oh ! esclamavo io allora, in reggendola tutta intenta 
a lavorare la sua calza , oh quanto sei felice o ingenua 
giovanetta 1 fino ad ora, nessuna iHusioao cittadina disturbò 
1 tuoi profondi ed angelici sonni, imperciocché, non fu concesso 
ai mortali della terra penetrare 1’ arcana potenza del tuo cuore 
per isprigionare 1 ardente fuoco della passione. Deh vivi ò 
divina fanciulla ! vivi lungi le blandizie c gli accalappi mondani. 
In questa tranquilla e solitaria dimora , la tua viti trascorre 
in un mare d incanti; i tuoi pensieri , creansi puri c casti 
come quei della sacra vergine, che vive a canto il suo Dio 

Ma come andavano a dileguarsi le mie belle congetture » 
oh qual mutazione in pochi di I . 

Un giovane della mia camerata , cioè a dire , il figlio 
del padrone del podere , sospirando allora , lo amore della 
sovrumana fanciulla avea saputo invenire un posto nel di lei 
casto cuore, ed imprimerle per sempre la sua immago. 

Se Paolino N; che così nomavasi il giovane, scorgea da 
lungi la foresetta ? Oh allora, come bollivagli nelle vene il 
suo sangue ! appalesavasi esso come fuoco in sul viso , e so 
trovayasi con un di noi, intento a qualche ragionamento, no 
smarria di botto il filo delle idee, e terminava col balbettare 
come un fanciullo (1^. 

(1) Qui è davverlire : che Paolino N ; oltre eh' era un bel 
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Verso il iramonlo del sole , allorquando noi ci rilirava- 
mo da qualche incantevole passeggiata , la bella c spiritosa 
radazza, fingendo dare un arconciamento ai nostri letti, e par- 
licolarmcntc a quello del padrone, di unita alle sue quattro 
amate sorelle , si recata da noi nel casino. Ciò fatto, sede- 
vansi tutte, ed avea luogo la briosa conversazione. 

Oh allora ! lettor caro, se tu ti fossi colà trovalo, quan- 
to ti saresti divertito, nel mirare la beila vergine, che facen- 
do mostra di scuotere i ferri della sua calza , tutta gioja c 
.''sorriso, cd in atto di verecondia, gli fissava di tanto in tan- 
to quelle fulgide ed infiammate pupille, che incontrandosi con 
quelle nere del giovane, lo fcriano. E ad onta dei nostri sor- 
'isi, schiamazzi, c traviati discorsi, per quella amorosa scena, 
ili avresti veduto ambedue, cascare in un profondo sentimen- 
talismo. In pari tempo , il giovane non potendo più frenare 
r amor suo, niente badando a noi, ardia carpirle la vellutata 
manina, per imprimerle un bel bacìozzo. 

Questa allora, abbassando le pupille, e divenendo rossq, 
come una brage, era tutt’ uno. 

(( Chi di possente amor sentì V impero, 

£ soffermossi, o palpitò per tema 
In queir ora, o pensò come fugace 
la gioja sia di quegl' istanti (1)? » 

« All dolce colomba mia ! » le dicea con enfasi il giovar, 
ne, R breve sarà l’ incanto di questo amoroso soggiorno ! 
fausti momenti nel corso di nostra vita, s’cgli è vero che ci 
.si mostrano, sono come la meteora, che brilla d'ineffabil lu- 
ce, nell' istante istesso che va a dileguarsi. Ma i dolori e le 
angosce, pari al sole, alla luna, al vento ed alla pioggia, so- 
no essi sempre al nostro fianco, senza che giammai ci abban- 
donino !.. Ma che dissi io mai, o Angiol mio ? ma perchè ti 
parlai di angosce e dolori ? sognai io forse ? Via ; via ; alla. 

giovane, era pure dotato d’una bell’indole; c trovandosi nelse- 
cond’ anno della sua professione da medico , da indi in poi, le 
giurò isposarla, appena si fosse laureato cd avrebbe acquistata 
un buon numero di clientela. 

Ci) Versione della Parisina di Giorgio Byron per Paolo Pop,-, 
palardo. 
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malora tulli i mìei funesti Talicinl; fidilo piuttosto nella Prov- 
Tidenza che ci assista in tutte lo ore ed i momenti di nostra vita. » 
E la vergine facendo eco alle sue parole, soggiugnea: tt Deh 
0 mio adorato Paolino! mi si fedele, ch’io lo ti sarò ancora; 
noi da lungi ci comunicheremo i nostri dolori c le nostro 
gioje, se pur ci si concedono divisi. » 

a Benissimo ! » ripigliammo noi a dire, con uno stesso 
tenore di voce, e con le solite risa. .... 

« Grazie ! mille grazie I miei buoni ed ottimi amici , » 
ci rispose essa allora, col suo solito viso gioviale, e proseguen- 
do il lavoro della sua calza. 

In pari tempo, il giovane che si piccava d avere un nel 
tenore di voce, preso la sua cetra, c pescia averla accorda* 
ta, diè incominciaraento a questa bella romanza; 

l. 



« Ah ! mirando il tuo bel volto, 
Io provai che cosa è amore, 

E la terra del dolore 
P’ ogni gaudio mi brillò. 

n. 



Vidi 0 cara, in esso accolto. 
Tutto il bello del creato, 

E lo spirto innamorato 
Il suo cielo in lui trovò. 

m. 

Quando gl' occhi tuoi volgesti , 
Su di me pieni d' amore. 

Mi scolpirò nel mìo cuore 
La tua angelica beiti. 

IV. 

Mi guardasti, e le tue luci, 
Fur scintilla nel mio seno, 

Le mie libbre in un baleio 
pivamparoDO d' amor. 
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Y. 

Ogni gioja in te ritrovo, 

Tu mi sei e vita e amore, 
Vivrei giorni di dolore 
Alma mia senza di te. 



VI. 

Quando o del poss’ io chiamarti, 

Sposa mia, sarei beato, 

M! quel giorno fortunato 
E la speme del mio cor. 

E la romanza avendo dato molto piacere alle ragazze , 
pregarono il nostro Paolino , acciocché si benignasse, di va- 
lerne cantare un’altra. 

Essa incominciava cosi: 



I. 



L* amor tuo mi fa beato, 

Angiol mio celeste e santo, 
lo mi sento furtunato 
Quando sono al tuo bel canto. 



li. 

0 mio ben, mia vita credimi, 

Tu mi fai felice ognor, 

Vieni, abbracciami, al sen tuo stringemi 
Dammi il bacio dell’ amor. 

III. 

Come il sol co’ raggi suoi, 

Luce apporta al mondo intiero. 

Cosi tu co’ raggi tuoi 
Sol rischiara U mio pensiero. 
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IV; 

0 mio ben mia vita credimi, 

Tu mi fai felice ognor, 

Vieni abbracciami al sen tuo strìo|emi i 
Pammi il bacio dell’ amor. 

V. 



Quando veggio il tuo sembiante 
I a mia gioja è ben compita, 

Quando lodo un solo istante 
Per me un estasi è la vita. 

VI. 

0 mio ben, mia vita credimi. 

Tu mi fai felice ognor, 

Vieni, abbracciami, al sen tuo stringemi 
Pammi il bacio dell’ amor. 

Non appena egli terminava di compiere V ultima strofe 
della suddetta romanza, che salirono il vecchio villico, la sua 
diletta muglierà, ed un figliuolo di circa a tre lustri, gridando; 
« Evviva ! evviva al padrone ! » 

u Perchè siete venuti ; » ripigliò a dire Paolino, tutto 
pettoruto, e flngendo di adirarsi. 

E la donna di rimando : « Noi sem venuti o signore , 
perchè 1’ ora è di già molto avanzata, ed indugiando, Dio sa 
quando ci leveremo domani. » 

« Dite bene, cara la mia massaja , » ripigliò a dire il 
giovane un pò persuaso ; « ma pria di tutto, avrete l’ ama- 
bilità di pigliare un boccone con noi , ed indi andremo tutti 
difilato a letto. » 

Alla fin fine essi si persuasero, e si cenò allegramente, 
facendo le mille diavolerie del mondo , miste a dei brindisi 
c graziosi mottetti quasi tutti diretti alla dea della festa. Indi 
scambiandoci la buona notte, andammo tutti a riposarci, con 
X ajuto del Signore. 

Alla dimane poi, quando ci riunivamo nel piaoeroUo del 
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cusiao, ciascun di noi, o con traiti faceti, o con parole gio- 
conde, procuravamo allettare 1' amabile forcsctta; ma il gio- 
vane in questo frattempo, o per bizzario di amore, o essen- 
docebè la Damma ne toccasse 1' apice, combinava dei piccol i 
motteggi, che ofTendondoIa un pocolino faceanla porro in si 
dolce melanconia, che andava proprio a toccarle il cuore, es- 
sendo mista a un non so che d* indifferenza. Ma non creder 
mica caro lettore, che i due amami, rimanessero più di mez- 
z ora, senza dar di volta ne' loro magnetici sguardi ; no ; 
affatto, a Amantium, irac amoris, integratio est. » a Le stizzo 
degli amanti, dice Terenzio, sono una rinnovazione d‘ amore. » 
Come in effetto, poscia ambidue essere stali alcuni istanti in- 
differenti, rappacifica vansi, ed il loro amore , di venia si vee- 
mente e puro da non potersi esprimere. 

Ma ogni principio, come ogni cosa, deono avere il loro 
fine ; ormai 1’ ora della nostra partenza appropinguavasi, ap- 
po avere quasi soggiornato un intiero mese nella bella e riden- 
te campagna. 

Era il 30 maggio , quando noi ci preparavamo per la 
reddila in patria. 

Ma chi può esprimere il nostro dispiacere, c tutta quan- 
ta r angoscia, di quei due innamorati cuori ? 

Angiolina! oh come ci guardava essa muta cd estatica. 

Paolino , pieno allora il volto di mestizia non che op- 
presso ed abbattuto, le dava gli ultimi conforti, i quali eran 
da lei scambiati con profondi sospiri, c mozze parolelte. 

(( . . . So come è incostante c vaga. 

Timida , ardita vita degli amanti ; 

Ohe un poco dolce mollo amaro appaga ; 

£ so i costumi c i lor sospiri e i cauli 
K ’l parlar rutto, e '1 subito silenzio, 

£ '1 brevissimo riso, c i lunghi pianti, 

£ qual è '1 mel temprato eoa 1' assenzio (1). a 

u Ah mia adorala fanciulla ! » esclamava allora il gio- 
vane, prendendole la destra, ed accostandosela nelle sue lah- 



(1) Francesco Petrarca; Canzoniere. 
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bra, in atto di baciarla ; « io dcsidcrei possedere un tuo ri- 
cordo, che mirandolo in ogn* istante, non mi farebbe sentir 
tanto, la noitra mortifera lontananza. » 

(( Ma cosa vuoi tu da me , dolce amor mio ? » le ri- 
spondea amareggiata la vergine ; « io sono un' umile villa- 
nella, ed il mio cuore, che ti ha fatto palese i miei concenti 
affetti, adesso se vuoi strapparmelo, come un pegno del mio 
sincero amore , eccoti il petto ; prendilo, e vedi come d* a- 
more avvampa... sì ; tei prenda per sempre, dappoiché è tuo, 
e nissuna potenza umana può inibirtelo ! » 

In questo punto, succedeva una lunga pausa, poscia ri- 
pigliava così r amata vergine ; c Deh o parte più viva della 
anima mia ! io ti darò il ricordo da te agognato ! sì ; pria 
che tu parta, io ti donerò una piccola treccia de' miei bruni 
capelli. » 

Non pertanto, il vespro venne, ed essa gli porse di sop- 
piatto, il desiderato ricordo ; e nel porgierglielo : 

(( Tienti , 0 mio adorato Paolino ! le forze mi vengono 
meno, ed io non posso affatto esprimerti, quel che sento, in 
questo afflìtto mio cuore. » 

E poco dopo : « Ab buon Dio ! ha buon Dio dei cieli ! 
perchè dappria farmi gustare, tutte le subblimità dello amo- 
re, e poi privarmene ? » 

Ed il giovane pieno di costernazione ripigliava ; « Deh 
0 mia adorata fanciulla rassegnati ! che se quel Dio dei cieli, 
mi accorderà giorni di lieta vita, io non li consacrerò ad al- 
tri, se non che a te ; dappoiché tu sola sarai colei, che sa- 
prai mitigarmi, 1 ’ aspro e duro sentiero della vita. 

Intanto, addio : addio ; noi ci rivedremo quanto pria. 
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CAPITOLO TERZO 



Il BENEFICO UPITANO 



Sempre nn dolor non dura ; 

Xa quando cangia tempre, 

Srentur* da sventura 
Si riproduce, e stempro 
la nuora è piti crudel. 

(Opere IhammiHche d» l*»«(ro M-lu<lasiù ; 
pofl. 291.J 



Il giorno ultimo di maggio , alle otto della sera , giu- 
gnemmo in patria , tutti ipncondrici o taciturni, come se do- 
po il piacere e 1’ allegria dovrebbe necessariamente succederò 
il dispiacere o la mestizia. 

Poscia avere io riverito i miei buoni ed ottimi camerati, 
altra premura non ebbi, che farmi vedere in casa, per indi, 
andarmene dilllato dalla zia Anna, eh’ era di già trascorso un 
bel mese, che non mi ero fatto vedere. 

Alla mìa inattesa apparizione, un grido di gioja fu spinto 
dall' indigente vecchia , che fattomi subito sedere, altra pre- 
mura non ebbe, che informarsi dello stato di mìa salute , e 
com’ io avea passato quei giorni del nostro sollazzo in campa- 
gna. In pari tempo, tergendosi le inumidite pupille, col lem-, 
bo del suo grembiale , ricominciò a darmi delle solite tristo 
novelle, intorno alla povera e disgraziata figliuola. 

« Ah signore ! » ricominciò essa a dirmi : « 1' afililta 
Emmanucla , va sempre la stessa ; anzi di male in peggio ; 
dappoiché l’ esecrando suo malore , facendo sempre dei bei 
progressi, non le dà affatto un po di tregua. » 

E nel medesimo istante, la povera vecchia, perdendo on- 
ninamente la pazienza, o per meglio dire, uscendo quasi fuor 
dai gangheri, esclamò ; 

« Infame ! birbo ! crudele marchese ! quanti danni arre- 
casti a questa misera verginella, coi. tuoi libidinosi tentativi! 
l’u da quella tremenda notte , eh' ebbero incominciamento i 
tormenti dell’ infelice ! Ah ! se gli occhi dell’ onorevole padre 
suo, assistessero a sì orribile scena, come s’ arrorarehbcro dadi 
dovvero, di tristi ed amari pianti ! 0 gran Dio ! o gran IJia 
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dei cieli ! perchè non volgi ta mai, i tuoi sagaci sguardi, so- 
pra la schiatta destinata a spasimare ?.. » 

Ed accorgendomi eh’ essa area bisogno di sfogare il suo 
cuore , le dissi i « Ma dite , cara la mia zia Anna , a qual 
condizione appartenca il vostro amato consorte 7 e quanti anni 
sono, eh’ esso manca alla vita ? » 

« Mio marito ; ma vi chiedo scusa signore ; temo eh’ io 
abusi della vostra cortesia. » 

« Oh ! no ; no ; le risposi io allora, molto interessato, 
perchè avea il pensiero di volerne formare una istorietta ; voi 
non potete affatto comprendere , cera’ io partecipi alle vostre 
disgrazie, u 

« Mio marito signore, or saranno di già tre lustri, che 
si trova nel numero de’ beati in cielo ; esso era capitano 
del proprio naviglio, ed oltre che conoscea appieno il mondo, 
ed il suo mesliero, mantenca 1’ amata famiglinola , in quella 
condizione che non puossi nomare povertà, ma che avvicinan- 
dosi egualmente al povero ed al ricco, 1 agevola il vero co* 
noscimento dei due stati. 

Quando Gaetano Loreflce, che cosi nomavasi 1’ ottimo o 
buon capitano, ritornava da un lungo viaggio, oh allora ! qual 
gioja era la nostra , nel vedercelo dinanzi pieno di gajezza , 
di vita, e di gioventù, sciogliere in lagrime di tenerezza , e 
nello stesso tempo, stringerci nel suo sono. — -Che Iddio 1’ ab- 
bia in pace!., a 

Qui pergiunla la zia Anna, scoppiava in un dirottissimo 
pianto, che mi richiamava subito il verso del sommo Allighiero: 

Nessun maggior dolore. 

Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria. (1). 

Ed in verità, gli effetti di una rimembranza amorosa, di 
benigno consorte, le facean scaturire le lagrime ed i sospiri, 
dinianierachè fu uopo consolarla un pochino, pria eh essa in- 
traprendesse così r avviato discorso. 

({ Dal suo corpo pingue c ben tagliato, dalle prolisse chio- 
me e la folta barba, sembrava proprio proprio, che la crudele e 

(1) Dante; Infer; c. 5. v. 120. 
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spietata -morte non lo dovesse giammai colpire. Ma ohimè I 
come spesso i giudizi! di noi iniscri mortali , sono un non- 
nulla innanzi al cospetto dei voleri di Dio. — E la religione, 
0 signore, essendo il suo primo pensiero, lo lenea parco nei 
piaceri del corpo, prodigo poi, in tulli quei concernenti allo 
spirito.— Approdati in porto, dopo un lungo navigare , esso 
pregava tutti i marinai del proprio naviglio, accioochè impie- 
gassero le solite ore serotino, pel bene dell' anima loro. Al- 
lora era un bel piacere , vederli tutti ircnuflcssi innanzi una 
effigie della Madonna Santissima di Porto-Salvo, dare incomin- 
ciamento alle dovute preci, e compierle poi, con una mclan- 
coniosa cantilena, che proprio proprio, v'ispirava alla subli- 
me c dolce religione del nostro Divin Redentore. Dimaniera- 
cliò, se in quell’ ora sciolina, anche l’ individuo di depravali 
costumi avesse assistilo a quella tenera e commovente scena, 
non avrebbe potuto far ammeno, che mutare in bnona, la sua 
birba ed innata indole. — Oh il pio cuore, del mio buon ma- 
rito I » proseguiva a dire singhiozzando, la madre dì Emma- 
nuela ; « basta dirvi o signore, che appena egli ponea piede 
in qualche terra , altra premura non avea , clic condursi nel 
più infimo degli ospedali , ove visitando uno per uno gli in- 
fermi, li confortava con le benigno e dolci parole, della no- 
stra divina e santa religione, dicendogli : « di non curare af- 
fatto la vita presento, che un' altra migliore lì attenderebbe, 
dappoiché chi sofT'-e in questa, dovrà immancabilmente godere 
le gioje del santo Paradiso. 

Ed accorgendosi nel tempo istesso, che qualche iufclice 
non avesse avuta un pò di tregua, pei dolori che lo tormen- 
tavano 0 notte c di, facendogli imprecare e Dio, e l’ esisten- 
za, egli allora leniva quell' anima esasperata , con 1 ' esempio 
del nostro Divin Redentore, clic fu crocifisso, schernito s fla- 
gellato dagli inumani giudei, per la salvezza del genere uma- 
no. Con questo esempio, e con la speme di un glorioso ed 
eterno godere, il mio buon Gaetano, mitigava i malori fisici 
di quei poveri disgraziati, e non gli facea aflatlo sentire, le 
orrende scosse di una quotidiana disperazione. Inoltre , era 
esso piissimo verso gli accattoni, dimodoché se qualche storpio 
derelitto, sorreggendosi sulle sue grucce, lutto piagnoloso e coi 
panni laceri, gli si accostava dicendogli : r che durante quel 
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dì il misero , non avea gustata una bricciola di pane , esso 
allora, mosso a pietà, non solo confortavalo con le solite pa- 
role evangeliche , ma per di più , traeva dalla tasca del suo 
soprabito, un elegante borsellino di seta a maulic, ne cavava 
una 0 due monete, c cosi lo provvedeva di cibo per un pajo 
di giorni. 

« Qual disgrazia ! qual disgrazia ! o signore ; » prose- 
guiva a dire singhiozzando la misera vecchia. 

« Da più dì, egli , il mio ottimo consorte”, si rimanca 
in questa bella citlà sano c vigoroso, perchè ancora nei suoi 
dieci lustri, quando morte crudele c spielatajse lo ingojò, la- 
sciando alUitli e derelilti noi, e tutti coloro che lo conobbe- 
ro. Ah ! qual nuova nefanda, o signore , quando per bocca 
j' altri, ci fu annunziato il suo colpo apoplettico mentre egli 
era intento, ad ascoltare devotamente una santa messa, nella 
chiesa de’ PP. Teatini. » 

Non appena la zia Anna, terminava di compiere quegli 
brevissimi schiarimenti , sulla vita o lo opere del suo filan* 
tropo cd amalo consorte , che si presentò un giovane sui 
sei lustri ; con un giubbetto che oggi i francesi, a secondo 
la moda, chiamerebbero pelisse, per la sua lunghezza che gli 
avvolgea tutta quanta la persona , un tempo tanto florida o 
grosscUa, adesso tanto macilenta e segaligna. — Una cravatta 
nera, attorcigliata al magro collo, gli penzolava sul petto, o 
dava alla sua bianchissima carnagione, una cera più squalli- 
da del naturale. 

Vincenzo Sensales , che nel primo capitolo noi 1* udim- 
mo nomare dalla zia Anna , Y afflitto , era cosi cambiato ia 
sembiante, che malamente si potea riconoscere. 

Le sue belle e lucide chiome, un di color castagna, or- 
mai erunsi mutate in grigio. Sulle sue scarne e marmorea 
guance , appariva una barba ispida e prolissa , segno di ne- 
gligenza. — Le languide pupille poi, avea sommerse in un cer. 
chio bruno, dimanieracbè, se fissava in qualcuno il suo smar_ 
rito ed incerto sguardo, non gli meltea orrore, ma lo afflig* 
gea certamente. 

Obi mai potea essere questo abbattuto spirto , che me- 
ditando il verso deir amoroso poeta, sembrava ad ogn’ istante 
volerlo ripetere, corno per volere disfogare il suo cuore? 
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« Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte dalla vita atra serena. 

Un sol conforto, e della morte avremo (1). » 

Chi mai adunque, potea essere quest’ infelice, clic dall o 
sGnilo corpo, non che dagli umili e negligeotali panni , sve- 
lava non avere altro pensiero, se non che quello della sven- 
tura, maestra della misantropia e dell' egoismo . 

Ah dolore inclTabilc !.. Dacché egli scolpi nel suo sen- 
sibilissimo cuore , quella immagine paradisiaca , della quale 
uc dovette esser privo ab eterno , il misero giovane , perdè 
per sempre , c la pace del cuore , e la parola della bocca , 
cd il sorriso delle labbra. 

Al suo apparire, la povera figlia, che noi nel primo ca- 
pitolo, vedemmo priva dalle luci del giorno, si agitava simile 
ad un mucchio di ossa, che dalia comun tomba sono traspor- 
tate nel carnajo ; avvegnaché, quella sonora voce che un tem- 
po r avea fatta trasalire di gioja ; quella voce istessa , che 
in un istante le avea fatto immaginare, esser tutta la terra , 
un eden beato , ormai bastava per iscuoterla dal suo gran 
torpore, c in un baleno farle rivivere tutte le già estinte pas- 
sioni, c richiamarle tutte lo trascorse giojo. 

Colui clic noi testò abbiatn veduto coi nostri proprii oc- 
chi, in si deplorabile stato, purtuttavia , mediante i suoi no- 
bili lineamenti, addimostra che un tempo dovcU’ esser bello 
c felice. E ciò non c mica una bugia , dappoiché egli avea 
frequentato le scuole ;meno di quattro lustri ; c quando già 
stava per portarsi in Catania , ad intraprendere la sua pro- 
fessione di agrimensore, abi sventura ! sventura ! c’ viene sob- 
bissato da mille sciagure. 

Vincenzo Sensalcs , fu un tempo bello o felice , perché 
sorretto dalla dolce speme , che un di la Einmanuela , dive- 
nendo la cara cd indispensabile compagna di sua vita, dovreb- 
be immancabilmente formare la di lui felicità. £ veramente , 
un tale adoratore i cieli preparavano all’ angelico suo cuore, 
non che alla sua eccelsa virtù , cd avvenenza del suo gentil 
corpo. — Esso componeasi d’ una testolina , adorna di due 

(1) Francesco Petrarca ; Canzoniere. 



Digitized by Coogle 




— 31 — 

brune ed ondegpl anli trecce, eh’ era veramente un bel piace- 
re a vedersi ; d’ una rotonda ed ampia fronte ; d’ un occhio 
turchino, espressivo, ed un pò inclinalo alla malinconia. Veni- 
vano poscia, due puance non grosse, non rubiconde, ma che 
incantavano, pel subitaneo suo colorirsi. Il naso dritto e con 
le nari strellissimc, annunziava un modo sobrio di vita, spo- 
glio affatto da quelle sensuali idee, che sogliono martirizzare, 
la più parta delle vergini donzelle. — Il corpo poi, lutto quan- 
to snello ed un po lunghetto. 

A quest’ ovvio ritratto , e che purtanto a prima vista , 
vi transporfa ad un amor platonico od ideale, arrogetevi delle 
grandi virtù. 

La Kmmanuela, da tutto il vicinalo era nomala per anto- 
nomasia la sarta , dappoiché sapea essa ingegnosamente , ta- 
gliare e cucire , non solo tulle quelle cose , che allo donne 
appartengono, come sarebbero p. c. camicie, calzonetli c ve- 
sti ma sin anco, giubbetti, aggiustacuori , calzoni, cravatte , 
berretti, e cosi via via discorrendo. 

Inoltre, quando la Incedei dì veniale meno, essa allora, 
si rifocilava un tantino , istruendosi nella lettura di varii li- 
bri, ma più particolarmente in quella del Catechismo , del 
Vangelo , c del Galateo di Monsignor Giovanni della casa ; 
c quando il fugace tempo il consentiva, la vergino scriveva, 
due 0 tre pagine di un suo giornale , da lei medesima inti- 
tolalo : « Giornale dei mici jiensieri. » 

Ma se noi in questo libro , volessimo inserire tutti ì di 
lei falli, come un attcstalo della sua eccelsa condotta, certa- 
mente che non la finiremmo giammai : basta dir solamente , 
eh' essa in ogni festa, si portava nella venerabile chiesa dei 
PP. Gesuiti, per praticare le dovute devozioni. Ed allorquan- 
do la madre Anna , com' ò solito da tutte le madri, la pre- 
gava di sedersi in un dei veroni, che guardando la strada , 
avrebbe potuto farla distrarre un tantino, 1’ umile ed ubbidiento 
figliuola, cosi rispoudevalc : « Che mai tu dici, cara la mia 
mammina ? Dio mi guardi, d’ essere io annoverata, tra le ozio- 
se figliuole, che imperandole amorose follie, Irascorono i più 
bei anni , civettando nei loro veroni, Dio mi guardi dal ci^ 
veltarc io. Ed alla fin fine , qual sarebbe il postutto , po- 
scia avere speso un sì bel tempo , in nonnulla ? E poi , 
chi saprebbe resistere, ad una ciurmaglia di giovanaslri, delti 
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zerLiaoUi, che inerti al laroro , ed a tutte le nobili e sante 
inissioDi. predominati da un sol pensiero, non sanno far al- 
tro , che fare e rifare una tale istrada , per sempre volere 
scorgere, il caro ed amato oggetto ? 

Inoltre, cara la mia mammina , s’ io mi dessi in balia 
alle amorose passioni, oltre che non potrei adempiere ad un 
sacro dovere , eh’ è quello di lavorar sempre, perche non si 
viva un momento con le mani in inano , essendo 1’ ozio mo- 
lesta cosa, c padre d' ogni vizio ; ma pure, perchè tutta la 
gente che testé mi amava, per essere io una giovanotta vere- 
conda ed efficace, or -mi detesterebbe come invereconda, cd 
all’ onorevole soprannome di sarta , mi sostituirebbe quello 
ingnominioso di Civettuola e fa niente. Fra tanto giusto in- 
telletto, chi avrebbe 1' audacia , portarsi con viso schietto e 
giocondo, presso il confessore? e facciam conto, ch'io la mi 
tenessi, quest’ audacia, quante c quante ammonizioni, non mi 
verrebbero da lui fatte ? quanti gastighi, nou mi darebbe [>;;r 
iscontare la mia civetteria ? 

K Viva Iddio ! )) mi direbbe egli , il confessore ; k è 
di giusto, che pudica e religiosa donzelletla, sprechi uu tem- 
po si prezioso, per olfondere iu tal molo, 1' anima, il corpo, 
i suoi, c tutta quanta la società ? Ove si nasconderebbe allora, 
la religione del nostro Divin Iledentore, cioè a dire: le bulle 
prediche, le messe, le confessioui, c communioni tutte ? 

K E perchè allora , proseguirebbe egli a dirmi, serran- 
domi lo sportello in sul viso , venire ad infastidirmi , appo 
aver commesso un turbine di scandali e sacrilegi ? 

Ignorate voi forse, o mia bella e spiritosa ragazza, che 
voi cou questa vostra cattiva condotta , invece di esaltare la 
religione del sommo Iddio, non fate altro che vilipenderla ? » 
(t 3Ia bene, cara la mia Emmanucla ; a ripigliva allora 
a dire la madre Anna , quasi commossa cd iuteuerita ; « io 
qo veduto c compreso abbastanza, esser tu una saggia ragazza 
ed alle tue sennate parole, ogni bennata giovanetta le dovreb- 
be far della morale ; ma so per accidente una sola dalle 
suddette, spinta da potenza amorosa, mandasse a fondo tutte 
le tue belle ed esatte idee, col ripeterti la seguente massi- 
ma : « Sciagurato ed infelice, chi in petto non sente i soavi 
palpili dello amore... » Tu allora, cosa le risponderesti? 
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c Che c risponderei?.... quanto siete buona, cara la 
mia mammina, io allora le risponderei cosi : 

E Ma più infelice e sciagurato, chi si abbandona a que- 
sta passione fatale. £i viene suo malgrado trascinato di vio- 
lenti aifetti, sì come il naufrago sventurato, in preda alle onde 
di un impetuoso torrente. » 

Non vi fu al mondo, cuore di vera e benigna madre, che 
non esultasse , in e.«piando 1’ eccelsa condotta dell’ amata lì- 
gliuola ; noi solamente possiam darne un attestato col dire : 
eh' essa allora, invasa da tenerezza, non trovando miglior pa- 
rola espressiva, per encomiarla, appo averle baciato il fronte, 
e striatola fortemente al suo seno, la salutava Figlia di Miria. 



CAPITOLO QUARTO 

Li VISITA 

Ahi che la morte ognora 
£' tarda nel tenir 
A dii desia morir. 

( Solco; Camm; rrovalore. ; 

Uililia est tìU hominis super tcrram. 
( Saera Scriltura. ) 



Ciò che noi narriamo in questo capitolo, accade tre anni 
dopo dell' Evento , cd ha luogo nella stessa casa della zia 
Anna. 

Era un risplendente giorno del mese di giugno, essendo 
lenti i raggi del pianeta che dà vita e moto a tutti gli es- 
seri organizzati, c a tutta quanta la natura, poteasi con una 
fresca e pura aura respirare più liberamente, senza venir pun- 
to molestato da quel mortifero caldo, che asperge tutto quanto 
il corpo di sudore, e gl' infonde noja c tristizia. 

ProGttando io allora, da questa mite aura congeuturavo 
estendere alcuni particolari eventi, che all’ uopo mi avessero 
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servito, alla composizione di questo qualsiasi mio debole lavoro. 

Appena adunque , io mi ero serrato nel mio gabinetto, 
che a rincontro del tavolino . volea oprare simile al concia 
laveggi , che congegna i frantumi della malaugurata ciotola , 
un bussare alla porta mi distrasse un pochino, e mi costrinse 
a rispondere; chi batte?... 

(( Una sua serva devota... la madre di Emmanuela.. la 
zìa Anna... » mi rispose allora una voce, con un tenore più 
sonoro, di quello che udì la prima volta. 

K Oh ! voi costà zia Anna ? 

« Si signore; son’ io che vengo ad infastidirvi, n 

E dischiuso eh’ io ebbi 1' uscio : che c’ è di nuovo, cara 
la mia buona vecchia? 

« Qualche cosa da rarrarvi mio caro signore ... » 

(( Ditela su, eh’ io vi ascolto. » 

(( Mia sorella Giuseppa e mia nipote Angiolina , essen- 
dosi ambedue portate in mia casa, hanno il piacere di rive- 
dervi, dopo tre anni e più giorni, s 

(( Non ti sembra . diss’ io a me medesimo , dopo una 
breve pausa, succedere talune fiate, degli eventi, che pajono 
a bella posta combinati? 

Ed in pari tempo, comprendendo benìssimo ciò che an- 
dava a succedersi, le risposi : ho capito... va bene... andatevene 
cara la mia zia Anna, dappoiché io giungerò prima di voi. 

a Si signore; noi vi attenderemo... » e si partiva. 

Poscia aver dato io, un discreto acconciamento alla mia 
persona , tra il brevissimo spazio di pochi minuti . fui nella 
soglia delle aspettatrici , che tutte intente al mio venire , al- 
zaronsi salutandomi diverse fiate, con immenso giubila. 

Angiolina figlia della massaja Giuseppa , e cugina della 
disgraziata Emmanuela, la vezzosa foresetta , che noi altrove 
accennammo, esser presa pazzamente di amore , per Paolino 
N; subito che mi vide, mi riconobbe, e per volermi dare un 
attesto della di lei riconoscenza, pria mi fè modestamente un 
cenno col capo, poscia si sedè accanto il canile della povera 
cieca. 

Amendue , nel tempo delle care speranze e delle dolci 
illusioni , cioè a dire , quando tutto annunziava primavera . 
furono sempre unite, e si amarono sempre a par di due so- 
relle. Ma adesso in tempi che la bruna sventara, ha riportata 
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la sua naìqua vittoria , su quella infelice dimora', sono stato 
destinate a vivere in lontananza, senza che l' una potesse af- 
fatto consolar l'altra. Oh come tutto cambia quaggiù!.. 

Su di una scassinala tavola , unico e solo arnese di ^ 
quel meschino abituro, vi stavano due bei caci, due o tre buo- 
no galline, che di tratto in tratto stridevano per avere la pa- 
stoja ai piedi; tre o ([uattro pani di una straordinaria bian- 
chezza, e qualche altra cosarella, che 1’ oscurità non mi per- 
racltea vedere. Tutto ciò era un dono, che la inassaja Giu- 
seppa, avea fatto alla di lei sorella Anna, di unita alla mise- 
ra cieca. 

Nel tempo istesso, che le due buone sorelle scambiavansi 
qualche motto, le due amate cuginotte intraprendeano un dia> 
lugo in questa guisa : 

a Eh ! mia diletta amica c congiunta , d le dicca An- 
giolina alla cicca , con un tenore di voce un pò risoluto , 

( come va la vostra salute.'*., egli è di già gran tempo , che 
non ci vediamo : oh ! se non foste cosi sventurata, cara la 
mia cugina, questa mane dovrebb' essere un di fortunato per 
noi, non solamente per avere il piacere di raccontarvi qual- 
che cosa che a me interessa, ma molto più, per rammentarci 
i felici di della nostra infanzia. » 

Veramente ripigliava a dire la disgraziata vergine; « quan- 
do in questo cattivo mondo siamo d' una posizione disuguale, 
tutti i legami di amicizia e di parentela s' infragono, cd in- 
somma , noi pratichiamo d’ un modo tale , come se giammai 
ci fossimo conosciuti. 

« Deh ! 0 mia buona Emmanuela ; per amor del cielo; 
vi scongiuro ; date bando a tutti i vostri insìpidi ragiona- 
menti, dappoiché io son venuto costà, per darvi piuttosto un 
pò di sollievo, e non già, per affliggervi d’ avvantaggio, u 

« Quanto siete buona cara la mìa Angiolina , forse voi 
siete pur cicca come me , a non iscorgere punto, a qual de- 
plorabile sorte son io stata dannata dall'orrendo fato?.. 

(( Ma deh o mia buona Emmanuela ! per quanto avete 
cara 1‘ anima benedetta del padre vostro, vi esorto di bel nuo- 
vo, a non parlarmi più della vostra triste posizione, dappoi- 
ché il mio cuore é s'i debole , guanto non può affatto udire 
simili discorsi senza eh' essi gli arrecebìno del male. 

Confortatevi adunque come meglio il potete, iropercioc- 
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cliè, noi siamo tulli , dii più , dii meno infelid , e dannali 
tulli a bore l'amaro ealice della vita , Undiò 1’ Eterno c ia- 
tiincrà di partire. » 

Vi scongiuro cara la mia amala Angiolina, di non prof- 
ferire tali bestemmie : volete forse paragonare le mie sventu- 
re, ad una vostra bella speranza, che come ghirlanda di fiori, 
ri cin;|e il capo in tutte le ore ed i momenti di vostra vita ? . 

E qual motivo di lagnanze possono albergare in voi, giac* 
che il cielo si benigno e pietoso, ha tanto pensato, qiiauto, 
che vi ha inviato un amante al di sopra della vostra con- 
dizione?... Come mi è stato riferito dall' amorevole madre 
mia, egli è molto cortese, leale, religioso, c adorno di tante 
belle virtù, che non potranno fare ammeno , che formare la 
vostra felicità. 

Voi fortunata adun ine , cara la mia amata cugina , che 
nel fior degli anni e della sanità, v' incamminate nell' eccelso 
sentiero della vita; senza veruno inciampo, mentre per me mi- 
sera , tutto abbujossi. No, no , cara la mia amata cugica, i 
vostri ingiusti lamenti , potrebbero otTcndere il Creatore, ed 
Egli sdegnato, in un ottimo potrebbe cambiare la vostra fan 
sta sorte, ii 

(( Ma infin de' conti, cara la mia buona Emmanucla, ri- 
pigliava a dire ramabile furesetta, con un tenore di voce un po 
turbato, c quasi alzandosi dalla sua sedia, perchè infastidita dalla 
lunga conversazione, a infin de' conti, cara la mia amata cu- 
gina, replico di bel nuovo, eh' io non mi recai costà, per aiz- 
zare le vostre querele verso il Creatore , e quindi , per ina- 
sprire viemmaggionnente, la vostra incurabile ferita. 

No, alTalto ; e se 'la mia visita , avea quest'empio sco- 
po vorrei mìa cara, che la Sua onnipossente mano , scaglie- 
rebbe un fulmine sovra il mio capo, per colpirmi. » 

« Oh ! non vi adirate, mia buona Angiolina, non vi adi- 
rate, per amor del cielo e degli uomini ; dappoiché, se io ho 
lascialo sfuggirmi di bocca . qualche amaro sarcasmo , ciò è 
stato, per f^ar che voi, dareste al Signore le dovute lodi, coni- 
piangendo nel tempo islesso, noi povere disgraziate, n 

K Oh sì ! questo lo so ben io. cura la mia amala cugi- 
na, perchè il vostro cuore è sì gentile el infelice ai un tem 
po, quanto non seppe giammai olTcndere par.sona al molilo, a 

« Jla deh! liuiamola , ca.-a la mia a:u:!a Emmanucla, 
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invuslii^liiaino piuUoslu delle allre molto più coDsoIanti pagine, 
perché se voi oou cercute distrarvi dai pensare conliauameote 
la vostra triste s>)rte, certamente che vi soccombereste, e per 
vostra colpa lasciereste ailliUa e derelitta una madre , che vi 
vuole tanto bene, e che si conrurla nella miseria, perche voi 
sapete soiTrire, c non vi lumentute •'iainmui. £ giacché sono 
io conscia, che voi siete mollo bene inFormuta del mio amore, 
adesso vi voglio sciorinare dei graziosi rapporti , che vi fa- 
rjQuo certameule sganasciare dalle risa, a 

Abbandonai io allora , la conversazione intrapresa dalla 
zia Anna, e di sua sorella Giuseppa, e mi posi tutto intento, 
a quella della bella ed aggraziata Angiolina . che accortasi 
della mia attenzione, riprese una voce di un più sonoro te- 
tenore, di quello che antecedentemeute avea adoperato. 

« Come voi ben .sapete , cara la mia amala cugina, Io 
amore tra me ed il signor Paolino N; manifestossi in un bel 
Tuese di maggio . tre anni or sono. Da quel dì in poi , che 
egli si recò nel proprio casino , e mi giurò amore e fedeltà 
sino all' orlo della tomba , il cortese giovane , ha mantenuto 
la sua parola, ad onta de' suoi ottimi genitori, che in mille 
guise , r avrebbero voluto far dissuadere dal suo fermo pro- 
ponimento col dirgli ; k che i suoi sponsali, avrebbero avuto 
più fortunato successo , sposando una KÌovane pari alla sua 
condizione, e con un corredo molto più ampio , di quel mi- 
.sero eh' io mi tengo. Ma tutto si ha tentalo invano, dappoi- 
c'aò vinto egli da Qera ed invincibile passione, si è tanto in- 
capirhi'.o, quanta nò prieghi di congiunti, nè ammonizioni di 
leali e b' iieviili amici , hanno valso a farlo mutare dal suo 
inesorabile proponimento. E Io amorevole padre suo, avendo ve- 
duto, uu' ostiuazione che non vuole mica cedere, a qual siasi ra- 
gione. ha terminato col parlarmi in questa guisa: a Figliola mia; 
poiché umauo argomeuto, nou vince l' amore che il mio Qgliuo- 
le ti porla, e poiché vedo a pruova manifesta, come tu ar- 
dentissimamentc 1’ ami, e il contrastarvi le nozze, sarebbe certa 
cagione della morte di entrambi, a Dio non piaccia che in que- 
sta mia vecchia età, prossima a render conto della mia vita allo 
Eterno, incrudelisca io, contro il mio proprio sangue. I tuoi 
costumi mi piacciono assai; una sola cosa mi offende in te, e 
non è tua culpa, voglio dire il difetto de’ beni di fortuna; ciò 
mi traltcuac lln qui dal eonsQuUre che tu togliessi ;a marito lo 
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ottimo mio flgìiuolo Paolino: tu saprai un giorno quanto piaccia 
al cuore d’ un padre, allogare i flgliuoli in famiglie più potenti 
della sua, e quanto all' opposto rincresce scemare; però siete 
giovani entrambi , e per questo solo , 1’ Eterno vi benedirà 
certamente. » 

« Dopo si toccante c savio discorso , il mio adorate 
Paolino , piangendo lagrime di tenerezza e di gioja prostrossi 
ai piedi del suo amato genitore ed esclamò. « 0 amorevol 
padre mio!... giacché io devo a voi tutta la felicità che sa- 
rò per gustare, or vi voglio dare un attestato della mia sin- 
cera affezione. Appena la vezzosa Angiolina diverrà mia don- 
na, io darò un aduio al gran mondo, c mi nasconderò nella 
solitudine del mio casino, ove trascorrerò il resto di mia vita, 
arbitrando il mio pezzettino di terra , e meditando i curi e 
dolci libri dell' agricoltura. Angiolina, i libri, gli esperimenti 
ed il guadagno, formeranno certamente la mìa futura felicità. 
Dopo ciò , 0 rispettabilissimo ed amato genitore , che più mi 
resta a desiderare su questa terra ? forse che 1’ Angiolina nou 
nasconde tutte le gioje che nasconde il creato e che sa- 
rebbe esso senza di lei?.., 

« Te fortunata ; » esclamò allora la zia .A.nna, parteci- 
pando alla piacevole e ravvivata conversazione delie due amate 
cugine ; « si ; fortunatissima io ti ripeto, dappoiché il buon 
Dio de’ cieli , ha tanto pensato su di te , quanto che ti ha 
inviato , un giovane dolce , allegro , leale , virtuoso, di pari 
età, e di miglior condizione. Amalo adunque o figliuola mia, 
dappoiché egli , merita d' essere amato ed onorato il primo, 
appo Iddio. » 

« Oh ! se sapeste zia mia dolce, come egli, il mio ado- 
rato Paolino, sta scolpito in questo inilammato mio cuore. È 
non é mica una 'bugia, d' essere ia pazza per lui, dappoiché 
io r amo più di me stessa. 

Ascoltate, o mìa cara zia, 1' eccelse espressioni, che gli 
sfuggirono ieri di bocca; certo era l' amore che glieli dettava 
cosi vive e risentite. 

« i>ei mia alQoe, o angelica fanciulla ! 

Ma chi mai può esprimerti, tutta quanta la gioja, eh’ io 
ho nascosta in questo mio cuore?.. Le nostre nozze si ap- 
propinguano. 

Or si, che oggi io sono il più felice di tutti i mortali !.. 
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Ha deh o gran Dio dei cieli ! citi può renderti lutto quello 
ch’io ti deggio?.. Tu fosti Quello, che infondesti quel su- 
blime si, nella mente del mio ottimo genitore. Oh ! questa di- 
vina affermazione, formerà certamente la mia eterna felicità. 
Ma deh ! io non mi reggo a solo pensarvi : e si , che tutte 
le gioie di questo mondo, oggi mi sembrano un nonnulla, a 
petto alla mia. » 

(( La di lui amorevole madre, la signora Concettina, su- 
bito che smontò da cavallo, si recò in nostra dimora, e dopo 
avermi più volte baciata in sul viso, con dolci ed amorevoli 
parole, mi svelò la causa che 1' avea spìnta , di condursi in 
campagna , insieme al di lui amato figliuolo. Poscia avermi 
fissato duo pupillo ardenti di benevoglienza, ed avermi strinto 
fortemente al suo seno, proruppe in queste angeliche espres- 
sioni. a Che volete mia cara figliola?., dal primo di ch’io 
vi vidi, vi amai... oh ! se sapeste come son’ io impazzita per 
le vostre attrattive, e pel vostro bel modo di procedere. Oh 
.si I non me lo può togliere nessun di capo, formare voi in 
avvenire , la felicità della vostra caduca Suocera , e del suo 
gentil consorte. £ perciò appunto feci io tanto con le mie 
belle persuasioni, quanto che questi , ha decìso di voler su- 
bito far succedere il tanto sospirato imeneo , mentre dappria 
eravi tanto avverso , che nè anco permettea di uscirsene di- 
scorso* Ora da ciò, o mia bella ragazza, potete voi smentire 
il detto di alcuni filosofi : a che noi donne , possedendo le 
medesime proprietà della calamita possiamo trasportare le opi- 
nioni (le nostri bei mariti, pe’ quattro lati del mondo, senza 
che essi se ne accorgerebbero punto? » Che ne direste voi, 
0 mia dolce figliuola, s’ io vi dicessi : che vi sono stati degli 
altri filosofi, che hanno asserito : « noi donne , tenere nella 
destra Cesare, e nella sinistra Napoleone ?... » 

E mentre che la spiritosa e bell’ Angiolina , sciorinava 
all’ infelice vergine . tutti gii eventi successi fra lo spazio di 
Ire anni circa, io tutto riconcentrato in me, e senza muover- 
mi c senza fiatare, facca una comparazione tra la prima e la 
seconda, che simile ad un fresco fiore, fatto cascare al suolo 
da impetuoso vento , nell’ istante istesso , che il ruvido piè 
d’ un villano , si posa in quella parte di zolla ov’ esso si 
giace. Così, dando io uno sguardo all’ infelice, che senza ave- 
re affatto un’ idea di speranza , che la confortasse , perchè 
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sempre destinata a vivere ne’ tormenti , come H pesce nella 
immensità delle acque, e 1' uccello ne' liberi spazìi dell’ aria, 
così , senza eh' io lo volessi , la mia mente s’ imbattè nelle 
seguenti idee partenenti ad un rinomato prosatore toscano : 
« Nella deforme scena che si dice vita umana, stanno soven- 
te le delizie delle une , ed i tripudi! presso alle angosce ed 
ai {gemiti delle altre : nè le fortunate compatiscono o curano 
le infelici, finché al tramontar del breve giorno, i vani gau- 
di! , e i lamenti non giovevoli, confusamente disperdonsi nel 
buio silenzio di notte sempiterna (1). s 

« Alle tante tenerissime espressioni della signora Con- 
ccltina , » proseguiva a dire la vezzosa foresetta , k io fui 
assalita da una conviilsioucclla nervosa, onde fu bisogno ada- 
giarmi sul mio letticri'.inln , e poscia che ambìdue richiama- 
ronmi agii smarriti sensi, col farmi aspirare della bellissima 
acqua di colonia, la signora Goncottioa, col viso gioviale , e 
con un tenore di voce molto aggrazziato , esclamò : c Eh !: 
signorina; voi ci avete daddovvero spauricchiati con la vostra 
nervosa, convulsioncella... Caspita ! io pensavo di già per ua 
medico... Bah! bah! o mia bella ed amata Qgliuola ; c non 
era una mera sciocchezza la nostra , nel non volere soprav- 
vivere affatto, al tanto sospirato imeneo ? u 

E con lo stesso tenore di voce essa cosi fini di parlare : 
« Ora partiamo cara la mia amata Angiolina, che se il 
mio sposo non ci vedrà tornare per sera, e’ si conturberà cer- 
tamente. n 

Dopo avere ripigliato un pò di flato , T Angiolina sog- 
giunse ; noi cara la mia zia Anna, venimmo, ieri da Campa- 
gna; ed abbiamo fatto posa com' è convenevole in casa dei 
miei futuri genitori : profittando però di questa bella occasio- 
ne, abbiamo voluto rivedervi dopo un lasso di anni. Ora in- 
tanto , noi vi salutiamo, dappoiché egli è di già molto tardi ; 
qualche giorno di questi , noi speriamo rivedervi , mediamo 
r ajuto del Signore. » 

E nello stesso tempo, la massaja Giuseppa rivolgendosi 
a me, con molta discretezza mi disse : « A rivederci o si- 
gnore..., che Iddio vi accordi mille anni di vita, perchè siete 
molto buono... intanto, perdonate le nostre ciarle... » 

(1) Vedi lo Opere di Pietro Giordani ; volume 1 pag. 206. 
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Poi ambedue , dirigendosi verso la misera cieca , appo 
averla confortata con delle sublimi massimo erangelichu, lo 
diedero 1' ultimo addio, e se ne andarono \ia. 

Andiamo ora a Vincenzo Sensales, che noi tralasciammo 
in cammino, a causa di altri particolari. 

£ giacche so io di certo , rammentarsi il mio benevolo 
lettore, aver noi detto nelterzo capitolo di questo libro, che 
la di lui apparizione era per l' infelice quasi come una macchina 
elettrica , che la scnotera dal suo gran torpore , perchè in 
un baleno , le facea rivivere tutte le già estinte passioni, o 
richiamarle tutte le trascorse gioje, adesso mi fo un dovere, 
di sciorinare alcuni particolari eventi, partenenti alla famiglia 
dei giovane. Per addimostrare ciò fa d' uopo, colle ali della 
nostra mente reddire a sciorinare alcuni fatti , partenenti ad 
uno spazio di otto o dicci anni addietro. 

In Siracusa, nella strada detta S. Rocco, strada piutto- 
sto larga che stretta, c molto allegra , perchè i suoi palazzi 
non arrivano al di là del secondo piano , cravi sita la casa 
di Giovanni Sensales, uomo sobrio , onestis.simo. e virtuoso. 
Agata Santina , donna pia, massaja, ed amorevole verso i fi- 
gliuoletti, venne a nozze col suddetto Giovanni, che dimora- 
va quasi sempre, in un fondo di sua proprietà, distante quasi 
nove miglia da Siracusa. 

£ sebbene esso si fosse recato in patria nelle sole feste 
rimarchevoli dell’ anno, piirluttavia la sua diletta Agata, vi- 
vessi contentissima, perchè governata dalla sola speme d’es- 
sere di tanto in tanto da lui riabbracciata, cou più caldi af- 
fetti, non che con più vive espressioni. 

Vincenzo primogenito quindicenne , di già frequentava 
le scuole; c siccome ispirato a vagheggiare tutto quello che 
di grande esiste nel creato, compiva si bene il suo compito 
scolastico, quanto promettea un glorioso e fortunato avvenire. 
Persona snella e regolare, occhi grandi ed allegri naso pic- 
colo e con le pinne un pò aperte , di carattere piuttosto fa- 
ceto anziché melanconico , di una innata ed aggraziatissima 
loquela, che unita alle sue belle fattezze, lo rendevano caro 
ed amato a tutte quelle persone che lo conoscevano. Non 
meno incantante di lui , appariva la sua minore sorella Ma- 
riannina ; giovanetta fra i dodici ai tredici anni : di persona 
giusta , svelta e piena di molte atlrallive : capeqli dorali e 
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lucenti , da renderla un tipo francese , essendo accoppiali ar 
quella sua carnagione fresca, bianchissima, c lentigginosa. — 
Due pupille dei più bei , che mai si vedessero ai mondo : 
neri , fulgidi , e parlanti ad un tempo isiesso ; naso un pò 
lunghetto ; bocca piena di amore perchè inclinata sempre al 
riso, mani candide e pieghevoli, facili ad esprimere tutto- ciò 
che il suo eccelso cuore suggeriva le. 

Rimpette la casa di Giovanni Sensales , vi slavar quella 
di Gaetano Loreilce . cioè a dire, del benelìco Capitano , di 
cui ci furono dati molli rapporti, non solo della sua vita, ma 
sin anco della sua morte, per bocca della di lui moglie Anna. 

Non è tanto ditUcile a congetturarsi, se il casto e sem- 
plice cuore della Mariannina, non trovasse un posto, in quel- 
r altro, non dì.'^simile dal suo, della Einmanuela. 

Amendue pergiunte in quell' età che le passioni inco- 
minciano a svilupparsi , scambiaronsi vicendevolmcate il dol- 
cissimo e caro nome di Comarine. Da ciò ne nacque , come 
è solito delle nostre damigelle , che un panierino scappaudo 
da un verone all' altro , mediante una funicella , era a loro 
bell' agio condotto, or nelle mani dell’ una, ed or in quelle 
deir altra. 

Talune fiate, questa v’ invmiva qualche eosarclla di nuo- 
vità, ed inviava all’ altra, qualche intingolo, accompagnato a 
de’ cartocci di confetti. 

Coir aumentarsi dei giorni , la stima d' ambedue le co- 
marine, pergiunse in tale stato, quanto 1’ una non potea vi- 
vere alfatto disgiunta dall’ altra. 

La figlia di Giovanni Sen.salcs intanto, recavasi ogni do- 
menica presso la figlia del benefico Capitano, nella di cui en- 
ea, elevandosi un gra£Ìo.so giardinetto, abbellito dalla diversa 
famiglia dei fiori , e d’ altri fruttiferi alberelli, le due amate 
comarine , vi trascoricano delle intere ore , trastullandosi al 
giuoco delle castelline . o pure con gli altri , altalena e mo- 
sca cieca. Ma ciò era praticalo, allorquando la loro fisica or- 
ganizzaziono abbisognava di moto. Ma quando ciò non vi era 
di bisogno, elleno, insieme ad altre ragazze o arniche, trave- 
stivansi con 1’ indossare robe non sue , e facendola da com- 
medianti, or ridevano a più non posso per aver rappresentata 
una scena ridicola , or divenivano meste c cogitabonde per 
uu’ altra scria. E tralasciando di dire, che vi erano pure dei 
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di destinati alla lettura di qualche libro onesto c giocondo , 
dico : eh’ esse poscia essersi strapazzate ben bene, per il lun- 
go trastullare, si riposavano, facendo de’ graziosi ^dialoqhettì, 
che io, per non essere troppo lungo c nojoso al mio cortese 
lettore, mi contento tralasciare nella mia penna. 



CAPITOLO QUINTO 

rORTUNATE R I li E M B R i N Z E 

Chi puA ndlK STCDtarc 

tsuagliarsi con mt ? Spesso per gli allri 

E parte, e fa ritome 

La tempesta, la calma, e l' ambra, a il gianio. 
Sol io proTO degl' astri 
La rnitaaia funesta ; 

Sempre è notte per me, sempre è tempesta. 

( Opere Drammatiche di Pietro Ufosliuio; pai/. 291 ), 



La fidanzata di Paolino N. n la sorella della zia Anna 
madre di lei, cran ritornate presso la signora Concellina, da 
più da mezz’ ora d’ orologio. 

Il figlio di Giovanni Scnsales, entrava allora, come per 
antica abitudine , e si sedeva a canto il canile della povera 
cicca, clic dopo aver mirato alcuni islaiili con occhi pieni di 
immenso stupore, scoppiava iu un diroilismo pianto. In pari 
tempo , atteggiando le labbra ad un amaro .soijgliiiino , sem- 
brava volere iiiti;rroinpere in un for.sciinato riso Esso alfine 
appalesavati. ed oh Dio mio! avesse anche arrecato errore a 
chicebè si Tosse persona, impercioerbè sembrava proprio pro- 
prio , clic gli organi principali della respirazione , si fossero 
quanto pria fiaceatl. 

L’ incurabile ferita, insligata vicmaggiormciitc, dallo ar- 
roveulato ferro dello funeste rimembranze , cran i principali 
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niolori di questo insano riso. La rassegnazione allora pratica* 
ta da piu anui, era scrollala da una inesorabile forza vendi- 
catrice; questa svelavasi conio demone iurernale nelle sue pu- 
pille iniettale di sanqiie, cd avendo l’ imperio di fargli obblia- 
rc quelle sacre parole di perdono , il misero interrompeva ; 
« Ah queir infame !... ‘ma; per la nera anima di satana ! . . 
maledetto ! . . inaledeltissino aristocratico !.. Ma per Dio ! 
io non mi reggo più nella propria persona, o per meglio di- 
re, divento una iena , quando penso , come il tuo satannico 
capriccio , od amore come vogliam nomarli , mi tolsero la 
pace ab eterno; sì; ab eterno!.. « » 

Qui pergiiiulo il misero giovane , facea alto di volersi 
mordere le dita, c lacerarsi i panni. 

« Per la madonna Santissima degli Abbandonali !, » ri- 
pigliava allora a dire la madre di Emmanuela , trattenendolo 
por le braccia cd inchiodandolo nella sua sedia ; u Per la Ma- 
donna Santissima degli Abbandonati ! deb ! calmati; calmati; 
0 mio caro Vincenzo, dappoiché degli estinti, non se uè dee 
parlare giammai con livore : sappi o lìgliuol mio . di' ogni 
raneorc, ogni viltà convicn che sien morte al terminar della 
vita. Adunque mìo caro cd amato figliuolo , abbi pace con 
tutti, dappoiché il conservare odio od avversione al tuo pros- 
.simo, farebbe si, che nella tua vita, come ancora nella eter- 
nità, tu incontreresti 1’ odio del Signore. E poi, dee tu sem- 
pre rammentare , d‘ esser sacre le -parole di perdono , che 
profferiste in Napoli. » 

« Oh ! sì; si; ben mi rammento; » esclamò allora que- 
sti, tutto sbalordito ; c percuotendosi con la destra la fronte, 
tutta madida di sudore , aggiunse : « Deb o gran Dio dei 
cicli ! scancella dal tuo celestiale libro , le mie irate c mi- 
naccevoli parole !.. si ; oh si ; il perdono è sacro, cd io lo 
avea onninamente obbliato!... a 

Qui pergiunto l’infelice, scoppiò in un dirottissimo pian- 
to, che avrebbe anche commosso le pietre. 

(( Ditemi, giovane sventurato ; a l’ interrogai io allora, 
come per volerlo distrarre dal suo nero coidoglio : a è essa 
nel numero dei viventi, la vostra dilettissima sorella, i.otnala 
Mariannina 7 « 

« S signore; a mi rispose esso fissandomi due pupille 
piene di stupore. 
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ti Ma di cjrazia o signore; )t riprese egli a dirmi; « co- 
me vi 6 egli noto , eh’ io mi tengo una sorella nomala Mo- 
riannina ? » 

(I Un evento , mio carissimo amico , è stalo quello che 
mi ha rischiarato alcuni fatti della vostra vita trascorsa a 
Dopo breve pausa, io soggiunsi ; 

(I Vi tenete voi un zio, un frate cappuccino, nomalo il 
Padre Bonavciiliira ? » 

a Si signore; » mi rispose esso con abbassarmi il capo. 

Ed io di rimando : ascoltale caro il mio giovane ; Or 
saranno di già trascorsi tre di , eh’ egli tenne meco questo 
linguaggio ; « Se mio nipote Vincenzo , dopo tutte le tra- 
scorse sciagure, si fosso persuaso portare la cocolla del no- 
slr' ordine , ormai non sentirebbe tanto 1’ amaro peso della 
vita. » 

« Ma come vi si è presentata, o signore 1' occasione di 
avvicinarlo ?.. » ripigliò a dire Vincenzo con un tenore di 
voce, tra stupido ed allegro. 

Ed io : .i vi dico mio caro ; trovandomi un pò male in 
salute, quasi spesso, ho di bisogno respirare dell' aere aper- 
to della bella e ridente campagna. Jer 1’ altro, ver le quat- 
tro e mezzo pomeridiane , io mi trovavo nel convento dei 
PP. Cappuccini. Colà da un quarto d’ ora , solo solingo c 
senza compagnia, e tutto sommerso ne' mici pensieri, mi ero 
assiso io un sedile del chiostro , quando avvicinatomisi un 
venerabile frate , poscia avermi guardato con attenzione , in- 
cominciò ad usare qualla dolce favella^ eh' io subito compresi, 
non essere affatlo quel rozzo dialetto di Sicilia, ma bensì quel 
forbito linguaggio, partenente a quel paese là ove il sì suona. 

(( Voi 0 buon giovanotto , » incominciò questi a dirmi; 
« avete una cera melanconica e triste; incerto lo sguardo, 
alterato il sembiante , perplessa la vostra mente. Ciò mi fa 
vedere essersi in voi molto sviluppata la passione erotica, 
sebbene ad ogni modo io credo, che voi la cercate imperare 
col vostro buon senso. » 

a Ah venerabile Padre! iodi già mi sento aH'ullim’ora 
di mia vita , gli risposi io allora ; a e per soprassello , in 
questi giorni, un farmaco eh' io credevo arrecarmi del bene, 
non ha fallo altro, che accrescere il mio malore, a 

(t Fa d’ uopo allora , che voi vi astenghiale d’ usarne , 
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0 figliuol mio , dappoiché il primo medicarne salutare che si 
potesse dare con utilità al nostro infermo corpo, sarebbe quel- 
lo di alleggerire pria di tutto, i nostri affanni, e quando que- 
sti si sono un pò alleggeriti, voi caro il mio giovane , di ua 
subito ne vedrete cambiare la vostra cattiva salute, n 

(( S i; veramente; » ripigliai io a dire ; il vostro esatto e 
giusto parlare , non va esente da quella pura verità , che si 
pruova coi fatti. » 

(( Tanto è vero, o figliuol mio, n rispose esso ; n tan- 
to è vero , che il dottore e lilosofo Giovanni Redi , per gua- 
rirsi, ne avea tracannato d’ogni sapere e coufi-zionc ; indi di- 
singannatosi della loro incDicacia , esclamò così : k K via , 
voglio mandare alla malora tulle quelle medicine, e le lasciò 
a coloro che vogliono tribolare in questa tormentosa tribula- 
zione. Io ne ingoiai tanti, e così pazzi beveroni, che ne por- 
tai straccialo il petto e i panni. » 

« l.a maestosa facondia , di cui quel pio frate ravvivava 
il suo discorso , mi costrinse interrogarlo su di alcune cose, 
che ignorando, ero avido sapore. E questi intanto, incominciò 
a parlare cosi : « Sul nostro globo, vi si professano 1000 re- 
ligioni diverse : si parlano Si)64 lingue , di cui 581 in Eu- 
ropa , 396 in Asia , 276 in Africa , c t294 in America. Il 
numero degli uomini è quasi ugnale a quello delle donne; ua 
quarto de’ maschi muore prima de’ 7 anni , una metà prima 
dei 17. Su 1000 persone havvi un centennario ; sopra ogni 
100, un sessagenario. Le donne più racilmcntc degli uomini 
arrivano ai 50- anni; ma passala quest’ etii , hanno meno de- 
gli uomini probabilità di lunga vita La popolazione di tutta 
quanta la terra, viene considerata presso a poco 1288 milio- 
ni (1), di cui un terzo muore ogni anno ; nc muojono 60 al 
minuto ; o.ssia una persona in ogni minuto secondo. Ma perù 
le morti sono coir pensate dalle nascile in uguale proporzione. 

I maritati vivono più a lungo de’ celibi ; od i sobrii si con- 
servano meglio. ì) 

« Io, caro il mio giovane . » proseguiva a dire il pio 
fiato, (( mediante la mia santa missione , .sono stalo quasi il 
padre spirituale della maggior parie delle genti suddetti, e per 
quanto bo potuto espiare i loro fatti, ho ùeciferato c detto : la 



(1) nicciardi ; Elica nuova cap. L. pnj. 157. 
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creatara destinata a morire .non pnò dirsi mica felice; nò ; giam- 
mai, giammai, giammai. Ma se felicità puossi nomare quella 
dello idiota e del maniaco, io non saprei dire , imperciocché 
nel primo sta la noncuranza del tutto, nel secondo il disprc- 
tgio e r imjn'ecazione per tutti quegli oggetti che ci sembrano 
di pià importanza, perchè molto cari a noi. 

Le mille milioni di creature che nascono e mnojono, pos- 
siam dividerle in tre categorìe : nella prima vi ponghìamo tutte 
quelle che disingannate dalla vita, non desiderano altro che la 
distruzione dei creato. Nella seconda vi punghiaino tutte quelle 
che persuase di ciò eh' essa vita sia , si rassegnano o si ac- 
conciano r animo alle sventure. Nella terza poi, vi pooghiamo 
tutte quelle creature, che sebbene sommerse in ogni sorta ca- 
lamità, sono si indifterenti alla vita, che muojono quasi corno 
vissero, o per dir meglio, come se non fossero giammai vis- 
sute. 

R Ah figlio diletto ! i proseguiva esso a dirmi, con un 
tenore di voce, da fare sbalordire anche i più austeri del mon- 
do ; R se io vi ho parlalo un tal linguaggio, non mi dite che 
manchi di rispcllo al Grand’ Essere ; no ; affatio ; anzi voi 
fn me , troverete il modello del vero cristiano non solo, ma 
invece dell’ egoismo, della misantropia , e del quietismo , vo- 
caboli parlenenti a noi poveri frali, in me voi troverete la fi- 
lantropia personificata. E sebbene io desideri trascorrere il 
resto di mia vita lungi dagli uomini , purtultavìa fu tutto il 
possibile di far sempre del bene. I.a mia ferita , caro il mio 
giovane , è incurabile ; e tutto quanto il sapere dello scibile 
rimano, invece, non le arrecherebbero che inefficaci rimedi. » 

ProfTerìla quest' ultima pruposizione, con un tenore di vo- 
ce cupo e lamentevole, egli, congiunse la sua destra alla mia, 
e disparve : 

u Dopo giorni » proseguiva io a dirgli, « seppi chi fos- 
se quel buon religioso , o qual cagione lo movea d’ intratte- 
nermi in simili discorsi. » 

R Oh si ; si ; gli era desso... il mio amato zio... il mollo 
reverendo frate , Padre Bonaventura !.. » proruppe il disgra- 
ziato giovane, come uscito fuor dai sensi ; r è desso... è des- 
so... si è desso... » 

In pari tempo, sedendosi più composto nella sua sedia, 
0 dando uno sguardo di compassione alla misera cicca, sog- 
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({ Or iotanlo mio caro signore , so voi vi benignerete ascol- 
tarmi un pochino avrò il piacere c la compiacenza, delucidarvi 
alcuni fatti, che voi del tutto ignorate. Allorché la mia amata 
0 casta sorella Mariannina, scambiossi il caro nome di comari- 
na , con la misera vergine che abbiamo ‘qui dinanzi, io pra- 
ticavo le scuole. Or come voi ben sapete o signore , i disce- 
poli sogliono essere pieni di brio e di spirito, perché non solo 
sanno essi in qual luogo dormono le loro lepri , ma più an- 
cora , perché inesperti di tutto ciò che va a racchiudersi ne 
bruno sentiero della vita, non vivono che pel solo presente. 

Ma dacché però la fanciulla Emmanuela divenne il mio 
predominante pensiero, dileguossi per sempre ed il sorriso delle 
mie labhra, ed il parlare schietto e gentile, e tutte insummu 
quelle coso parlencnti ad una mente vuota e ad un cuor fu- 
lice. Subentrarono allora, una profonda mestizia, un' avarizia 
di parola, ed un dispregio per tutti i piaceri della vita. Cer- 
ca^ ad ogni modo , voler partecipare agli amorosi dialoghetti 
delle due amate fanciulle ; dappoiché questi soli eran da iiiu 
ascoltati con sommo piacere c diluito. Una smozzicata parola, 
di tanto in tanto, lasciatami sfuggire di bocca dinanzi la bella 
vergine, operò come la scintilla, che desta un grande incendio. 

Allora quel casto cuore, fu predominalo da duo potenze; 
una amorosa, un' altra vereconda ; e perciò un po ritrosetta. 

Due fiere nemiche che non le davan requie nò notte nè dì. . ' 
Misera!., non sapea affatto decidersi , a quali dalle due do- 
vesse ella dar retta. Smarrita l’ infelice la pace del cuore e 
la sanila del corpo , ornai non sapea invenire altro conforto , 
se non che cantando una mesta canzone, che la mia mente pur 
tuttavia ne richiama una strofe, obblìando molto sciagure. Es- 
sa canzone, io credo esser composta dal celebre Pietro Meta- 
slasio, ed incominciava così : 

li Amo c d’ amor mi duolo, 

Peno penar desio 
Amo c non amo oh Dio ! 

Itisolvere non so. » 

Questi versi dettati dallo infelice suo cuore , se voi 1 ' a- 
vistc udito 0 signore , vi avrebbero certamente commosso. 

Il misero figlio di Giovanni Sensales qui pergiunlo iu- 
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cominciò a dare in un dirottissimo pianto ; indi poscia averlo 

10 confortato un pochino, ei ripigliò cosi l’ interrotto discorso. 

K Nei di che le due fanciulle non avean da compiere al- 
cun lavoro, coiisacravansi alla lettura di qualche bello cd one- 
sto libro. Quello che più toccava loro il cuore , o signore , 
addiinandavasi : Notti Romane del conte Alcssendro Verri. Al- 
cune fiale però eh’ io mi trovavo sece loro, mi facean leggero 
ad alta voce, il capitolo del Parricida, e 1’ altro della Vestalo 
al Campo Scellerato Allora esse essendo dotate d' un arcano 
sentire, scoppiavano in un dirottissimo pianto. In pari tempo, 
invaso io pure di am me, di tenerezza, di rabbia c di sdegno, 
non polca fame atnmeno clic serrare quel libro, c piangere sc- 
coloro. E mentre che i siimmcntovali capitoli, cran da noi scelti 
per nn mezzo di distrazione c diletto, eran essi la causa pri- 
ma cd ultima, di lasciarci per un bel pezzo, tristi c cogita- 
bondi. Un di però reduce in nostra casa, come per abitudine, 

11 fratello della benedetta anima delia madre mia, il pio frale 
di cui noi abbiamo testò parlato , e volendoci fare saputi di 
che condizione fosse 1' autore del surnmenlovalo libro incomin- 
ciò a parlare cosi ; 

« Dovete pria di lutto sapere, o miei teneri ed amali 11- 
filiuolelti, c.sser conte 1' autore del libro , che mentre invado 
il vostro cuore d' amore, di tenerezza, di rabbia e di sdegno, 
v’ istruisce de’ tanti Lei fatti della Romana Istoria. » 

« r.ontc ? . » proruppero unanimi sbalorditi gli ascoltanti. 

K Conte?.. » intuoiiarono a coro per la seconda volta , 
sganasciandosi dalle risa e da far montare sulle furie, anche 
un anacoreta. 

(( Che!.. » soggiunse il pio frate, « nasce forse in voi, 
della meraviglia, nell’ udire, che quasi tutta la romana istoria, 
sia stata agitala da un conte, in un volume, che. interesse an- 
che le donne, pel sommo piacere e diletto che vi s’ inviene? . » 

In pari tempo, il sagace esploratore delle umane opinioni, 
ripigliò cosi il suo avvialo discorso : « Dovete sapere o mio 
amate fanciulle , eh’ ogoi secolo, ha i suoi ghiribizzi : cd in 
quel tempo che gli aristocratici non si sottoscrivevano, rispon- 
dendo all' inviata persona ; 

« Non mi sono firmato perché son cavaliero » questi, o 
mie carine, eran i cosi detti ghiribizzi del secolo, n 
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a Ma dUcmì caro il mio zio , devono perciò condonarsi 
loro, tanti e si pazzi errori ?.. » 

u Doh !.. doti !.. mio caro ed amala Vincenzo ; mò ti vo- 
glio dire da zio fedele qual ti sono, che in mia vita non mi 
sono adirato tanto, quanto neil’ avere udito dire: tc Qucirli ò 
solo aristocratico di santtue , e di proprietà , ma non già di 
cuore e di mente ; n credilo mio caro, io allora intirizzisco per 
tutta quanta la persona, come se mi venissero de’ brividi feb- 
brili. k rovescio poi, di quegli aristocratici po.ssessori di quella 
eterna proprietà, che si sostiene con gli studi della mente e 
del cuore : cotesloro invece spaventarmi come i primi . inva- 
dono il mio cuore di amor puro, venerazione , e rispetto, 

« Or fatemi saputa , caro il mio zio ; » si fece a dire 
con viso schietto e giocondo la bella Mariannina ; n fatemi 
saputa, se il Signore nel creare il mondo, creò i ricchi, cioè 
a dire la caterva di coloro cho mangiano , bevono, dormono, 
comandano, e vestono bei panni ; senza mica lavorare , anzi 
diportandosi tnltodi in isplendidi cocchi , a difetto della mi^ 
sera plebe, che disprczzata ed avvilita, è costrutta a procacciarsi 
un pane coi suoi sudori. 

(( Ti rispondo, cara la mia amabile e dolce 3Iariannina: 
a Pria di tutto, tu dei sapere , che Alfonso re di Castiglia , 
profferì una bestemmia nel dire : « Che se il Creature , lo 
avesse scelto per consigliere , nella settimana della sua crea-* 
zione, gli avrebbe suggerito di fare altre cose eh’ Egli, non 
seppe, 0 non volle, o non pensò di fare. » A codesto ateo , 
io gli avrei risposto che nella formazione del mondo , vi os> 
servo tanto equilibrio, quanto noi noo abbiamo nessun motivo 
di querelarci. £ tralasciando di descriverli 1’ armonia che in 
esso creato esiste, dìcoti ; che noi non potevain essere atfatta 
nè tutti ricchi , nè poveri ; ed il povero vivere col ricco, e 
talune fiate , il ricco col povero. In quanto poi ai dolori fi-^ 
sici, ed alle aflliziooi dello spirito, dicoli pure : eh' essi van- 
no congiunte alle gioie ed ai piaceri mondani ; e la vita me- 
diante l’ajuto del Signore, non essere nè tutta un male, uè 
un bene. — Ma mi sembra d' essermi un pò allontanato dal mio 
argomento; andiamo piuttosto a sciorinare un pò d' istoria per 
togliere di capo il tuo dubbio. 

« In quei tempi di Roma romana , la nobiltà veniva a 
dalla mente, o dalla spada. Chiunque era cavalicro, cioè chiun^ 
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qin} sentisse o volesse farsi uiile alla patria ed alla umanità, 
dovea dar prove e d'in^’cyno, e di mano. La nobiltà del merito 
avea dritto per oiini età , e per o^mi ceto. Ma questo tempo 
svanì. Con la venuta di Augusto essa fu cambiata, poiché fu 
il frutto di poqqiorameiiti . spesso il fruito di tante rovine. 
Quando 1' impioio venne meno , e l’ infelice Italia fu 1’ ospi- 
Eio deqli sciagurati barbari , surse allora una nuova nobilld 
che piijliò gli auguri! o dalla forza bruta vincitrice, o dal ter- 
ritorio. Ecco allora nel 470, venire! barbari Eruli, con gen- 
te raccogliticcia , capitanali da Odoacre , che crea un regno 
tutto riguardi per Zenone imperatore in Oriente, che di buo- 
na volontà, lien per tredici anni. — Quindi altra ondata di bar- 
bari, cacciare i primi conquistatori, cioè un’ondata di Goti forti, 
capitanali da Tcodorico, che imperia per trenlaselle anni : ec- 
co crearsi i conti. 

botto ai Goti la coltura intellettiva romana, manda qual- 
che luce latina, negli scritti cristiani di Boesio, nelle parole 
isloriche di Cassiodoro, c nei canti lirici della siciliana Elpi- 
de moglie a Boesio, salutala Salto del Cristianesimo. 

Morto Teodorico, succeduta una reggenza di Amalasunta. 
fi poi Teodalo, nuove ambagi travagliano gl’ italiani a partili 
inconsiderati. Si fece broglio con la casa imperiale di Ùrien- 
tc, si appetì un nuovo padrone col titolo d’ imperatore, e si 
accelerò offerendosi d' alcuni , modo e luogo al cangiamento. 
Ma allora risorse lo ardimento goto; e Viticc , e Totila Ba- 
duilla, vicendevolmente sorgono disputando palmo a palmo il 
terreno della sventurata Italia, a Bellisario, prode avventuroso 
inviato da Giustiniano. Varia la fortuna delle armi tanto gote, 
come bizzantine; finalmente per morte del Baduilla , il domi- 
nio bizzantino succede al goto; poi cade e viene orbalo d‘ oc- 
chi Bellisario. Poscia viene esarca in Ravenna Narsele vec- 
chiardo eunuco, maestro dei militi, guarJator del giniceo. Muo- 
re Giustiniano; succede allo impero Giuslino liglio; ed in pal- 
lidis.simi dodici anni , Italia spensierata cangia un altra volta 
padrone. Ecco allora venire i Longobardi , c nuovamente im 
regno ed un barbaro re; un capo feudale, Alboino coi Du- 
chi , marito a Bosmunda bella e miseranda. Nuove usanze di 
leggi, di abiti, e d’ armi snaturalizzano quel piccolo avanzo di 
genio nazionale. 

Dugent’ otlannì durò il longobardico governo , tutto fea- 
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dale, tulio inleso in militare gerarchia c dispotismo; lutto in^ 
leso a dispregare gli animi, i poteri, i ceti, e poi por mlscu- 
glio di riti reli;;iosi , e bizzarro politeismo ideale ed inchine- 
vole a sentimenti di terrorismo ; c fra tante contraddizioni, un 
politicar barbaramente, ed un fanatismo a rizzar claiistri , mo- 
nasteri c chiese : gli uomini più ìspidi, pronti facilissimi , a 
caugiare la corazza eia spada, in sacco penitente c monastico 
Dopo il primo millenio, Italia vide nuove vicende ; vide 
una nuova famiglia dì stranieri bearsi al ciclo nostro e stan- 
ziarvi Ed in Sicilia i Normanni, attuando una costituzione, crea 
reno i Ilaroiii cd i mìliti , cioè due ordini di una cavalleria, 
di una nohillà, che sommava più doveri che drilli; doveri di 
generose virtù e di cortesi maniere. Ma grado grado , anche 
i cavalieri clic pigliarono lena dalle generose imprese e dalle 
gentili maniere traviarono, e tornarono all’ antica bruta pigri- 
zia. Allora vollero leggi a parte, privilegi odiosi, e dispftlo- 
sìssìme prigioni c manuaje augariaudo l’ infelice popolo diviso 
in caste servili (1). » 

Qui pergiunlo Vincenzo, si fermò un tantino, come per vo- 
ler richiamare alla sua perplessa mente, qualche smarrito pen- 
siero, perchè poscia avere innalzato una voce d’ interiezione , 
così ripigliò il suo discorso ; « Dopo ciò io compresi d’ esse- 
re il mio benevolo zio, mal di accordo con le nostre opinio- 
ni, onde per non volermi dar per vinto , anzi pi^r fare tutto 

i| possibile di vincere lui istesso, esclamai : u Di grazia caro 

il mio zio , il mattino , il mezzogiorno il vespro c la notte, 
die con melata e sardonica musa , imprende a cantare il sa- 
tirico Parini, a chi egli intende rivolgere 7... » 

(t Agli aristocratici; s mi rispose esso benignamente , 6 
senza impazientirsi. 

« Allora io soggiunsi ; A chi 1’ autor de' tre regni in- 
tcllcllivi, volge il seguente verso?!., a 

u 0 poca nostra nobiltà di sangue, 

Ben sei tu manto che tosto raccorce 

Si che, se non s appon di die in die, 

Lo tempo va d' intorno con le farce (2). s 

(1) Vedi Cesare Balbo; Sommario della Storia d' Italia, 

(2) Dante. 
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(c ilscollami; » ripi.^liò allora n diro il buon religioso : 
u II poemetto del satirico Panni , il verso del sommo Alli- 
^rliiero, cd una colluvie di libri e di poesie, da te lette e ri- 
lette, hanno tanto fatto od adoperato, qmmto che tu. al solo 
udire profferire la parola aristocrazia . ti senti invadere le 
membra da un indicibile ribrezzo, simile a’ bimbi, con la sola 
piid'cria di satana , stret;hc e fantasmi. 31a perchè noi , non 
iscambiassimo lucciole per lanterne , o dessimo nella pania , 
come lo joco del deserto, fa mestieri esser noi sagaci, al fon- 
damcnlo d'otjnì generale giudizio. Oicoti adunque, o mio ca 
ro cd amato nipote, ebe in alcuni volumi, siano italiani che 
frunciisi (I), noi qualche volta v' iuveiighiamo delle pagine che 
deridono 1’ aristocrazìa. 

Dovendo noi intanto in ogni branca dell' umano sapere, 
disccrncrc il grano dal loglio; affermiamo, essere rivolte queste 
jiagine derisorie, agli aristocratici poveri, ignoranti, studiosi di 
ogni altra sorte, beffardi del genio nato fra il popolo, e millan- 
latori di antichità, titolo peggiore per loro. Vengono quinci 
.smentite poi per tulli coloro che a dorati caratteri, sono segnali 
nelle gran carte delle istorie, o per vasto sapere, o per azioni 
generose c magnanime. Falso principio adunque è quello, che 
giudica il generale dal particolare » 

« £ poi, mio rispettabilissimo zio , la faccenda dovreb- 
b’ essere tutta a rovescio, imperciocché i nobili, mediante gli 
opporlniti mezzi clic il benevolo fato seppe dispensargli , po- 
trebbero far meglio della misera plebe, nella quale sovente o 
quasi sempre, si spegne il genio, dono sacrosanto di Dio, per 
insuQicieiizu di mezzi. » 

« Che monta » si facca a dire allora, con viso schiet- 
to e giocondo, la bella ÌUariannìna, u che monta poi, se al- 
cuni di cotesloro , biscazzarono tutto il loro avere , di uuilo 
alla loro anima, ed al loro corpo ?!... » 

« Sicuro ; che imporla , » soggi ungea a dire la figlia 
della signora Anna; « che imporla, se taluno consumò il pa- 
ne cd il pepe, inontrc tal' altro spese il di più, ad innalzaro 
opere pie, come sarebbero p. e. orfaiiolrofii , ospizi! di poveri 

(1) Eiifienio Sue nel Martino il Trovnlcllo dice : « che 1’ edu- 
caziuMc degli iirisloernlici, sta solamente circoscitla, alla ricchez- 
za, alla superbia, cd all' ozio » 
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c di imiUi, 0 pure a far dlsotterrarc antichi m^muminti, per 
vicma"}'iormente illustrare la patria degli Epig;.rini, degli Ar- 
cliimcdi, e de' Gargalli?... » 

« B(;iiissimo ; » ripigliò a dire il pio frate ; « ciò pro- 
va che gli ultimi compensano la melansaggine de primi, s 
Indi dopo una hreve pausa Vincenzo soggiunse : » In 
pari tempo, fecesì udire una dolce canzone, mista ad una soa- 
ve. armonia, che avendoci distratti da quella istruttiva e dilet- 
tevole conversazione, ci costrinse ad affacciarci. » 

« Oh! gli c un cantante ; » esclamò il l’adre Bonaven- 
tura, additandocelo con l’ indice della sua destra. 

La plebaglia allora, accortasi del nostro impaziente aspet- 
tare, condusse quella famigliuola di raminghi, sotto il nostro 
verone , e fece che la voce di quel misero cieco, fosse spo- 
sata ai soavi accordi di sua lira : ed essa voce , essendo ac- 
coppiata a quella della sua donna, ed all'altra d'una sua fanciul- 
letta di circa a due lustri, tutte unite faceano un bollo effetto. 
Cantarono essi allora, questa mesta romanza : 

1 . 

« Oh ! tra le danze armoniche, 

Del cielo astro più caro. 

Piovve un tuo raggio argenteo 
Sul mio destino amaro, 

E placa di quest' anima 
Il gemito crudel. 



2 . 

Dal di che il mio bell’ angiolo, 
Quaggiù mi lasciò solo, 

Vivo ramingo ed esule 
Chiuso iu eterno duolo. 

Come una mesta rondine 
Lungi dal suo ledei. 

3 . 

Dolente a me mostravasi 
Gol più sincero amore, 
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G eoa quei si'uardi fervidi 
M' innamorava il core 
£d ora ahimè distruggomi 
Nell' ansie e uel dolor. 

i. 

Solo dolente e misero 
l.asciommi abbandonalo, 

Or chi potrà mai credere 
Dopo d' avermi amato 

> Spezzar 1 ' eterno vincolo 

Del più sincero amor?.. » 

Indi dopo che la genio gli raccolse de' quattrini, e se no 
andarono via, quel buon religioso, cosi riprese la sua parola ; 
« Quel murifabbro che testé voi avete udito bellamente can- 
tare, caduto per accidente da un fabbricato, perdette il senso 
più prezioso che è la vista, ed il misero, non poteudone far 
d' ammeno, si volle adattare a questo mestiere per vivere. 

Da ciò 0 miei cari , bisogna comprendere bene , esser 
tutti noi nati pel lavoro , sia fìsico materiale , sia metafìsico 
intellettivo : eppcrò ciascun individuo , dedicandosi ad una 
arte, ad un mesliero, o ad una professione qualunque , do* 
versi esso addimostrare contento ed onesto finché muore. E 
come parlo a te, o mio amalo Vincenzo , parlo eziandio a 
voi giovani donzelle, che v’ incamminate nel periglioso sen- 
tiero della vita . e che dotate a bella posta da un arcana 
sentire, c di un corpo di piu esil teriipra, dovrete formare la 
felicita del vostro gentil consorte , amandolo sempre o con- 
forlandulo nelle di lui disavventure. Guai a voi, o mie amate 
fanciulle, se poscia la scelta che vi taleotò fare, non ne rimar- 
reste del tutto contente Guai vi ripeto , se per cupidigia di 
oro, lussuria o libidine, Irasmetlercsle in un altro gli affetti, 
che il sacramento coniugale vi fece deporre nel primo ». «Io, 
0 figlie del mio cuore, muovo per remoti paesi a compiere la 
mia solita santa missione ; » proseguiva a dire singhiozzando 
il vero religioso; « e sa Iddio, se giungerò a rivedervi, DehI 
possa il ciel pietoso, scortarvi sempre per piani sentieri, ac- 
ciocché vi rcudcrcsle utili e necessarie a’ bisognosi non solo , 
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ma a tutti coloro che, ini amminatulosi nell’ aspro e bujo s^'n* 
tiiTO di lla vita, hanno bisogno d’ una voce benigna c pietosa 
clic ad ogn’ istante li consuoli. » 

(C Noi tutti allora, proseguiva a dire il figlio di^Giovan- 
nì Sensales, u imprimevamo nella sua calda destra, dei baci 
misti a qualche cocente lagrima: » 

« Deh non piangete ! » ripigliava a dire il pio frale, 
in atto molto supplichevole; a non piangete o miei amali fi- 
gliolelti, dappoiché dopo aver compita la mia santa missione, 
eh’ è quella di convertire i turchi , mediante delle incessanti 
prediche, e delle non poche confessioni, spero io, rivedervi e 
riabbracciarvi, se il divino ajuto mcl concederà. » 

(( E partiva colui che ci volea tanto bene, e ci ammae- 
strava di tanti bei fatti. Sì; partiva poscia avere dato .un- tri- 
ste addio ai miei amorevoli genitori, ii 

Qui pergìunto, il fidanzato dell’ infelice Emmanuela, non 
potè più proseguire il suo discorso . imperciocché le lagrime 
ed i singhiozzi lo inibirono di parlare. In pari tempo, avendomi 
egli fissalo le sue due inumidite pupille, e scorgendo la mia 
ansia, di volere trovare io , il fondo delle di lui narrazioni, 
mi domandò scusa col dirmi : « Perdonate o signore, la mìa 
indiscretezza: col veniente giorno, spero io di ripigliare, ciò che 
ho tralasciato, si per insuflìciciiza di lena, e si per gran coni- 
pugnimento. n 



CAPITOLO SESTO 

Li FESTA DA'bALLO 



E p» chc'dalle sue labbra si mnora 
Uno spirto soave, e pien d’ amore. 

Che va dicendo all' anima ; aoepiia | 

(Da.vtb Sonetto) 

Seminato di gigli e di rose, sembra il mondo alla umana 
creatura, perchè l’amorevol fato, dispensolle dei brevi giorni 
di fortunata c benigna primavera. Ella obbliò onninameute , 
che in mezzo a’ fiori eranvi i triboli, e sorretta da! fato sud- 
detto, si diede in balia ai piaceri mondani. 
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Sp.irso poi ili pin^'oiilissimc spine , sembrerà il mondo 
«Ila umana croalnra , i lr’/non essendo alTaìlo sorretta da co- 
testo benevolo fato, cbiie da esso neijala un’ ora, un minuto, 
un attimo di calma e di requie Ma quali dalle duo avrà più 
fortiiualo successo * nessuna; dappoicchc 1’ uomo nacque dalla 
polve , ed alla polve dovette ritormarc ; « Pulvis ts , et in 
jwlvereni. reveiteris (1). » 

I nostri due lidanzati però trascorrcano de’ celestiali istan- 
ti, dappoicclic sommersi nel pensiero di un fortunato e felice 
avvenire , tiimlicavano clic lulla la schiatta destinala a viver 
iieuli affanni , come il pesce nelle acque , e 1’ uccello ne’ li- 
beri spazii dell’ aria, vivrebbe essa in vece tripudiando, simile 
a quella che i<;nuta de’ venienti mali , abitò 1' Eden beato. 

Sì; 0 rurlunali amanti ; t^ioite ; deb (lìoite ! mentre che 
benevol fato vel dispensa ; ed io non inviandovi punto , ma 
anzi partecipando aita vostra immensa gioia , mi dò la cura 
di proseguire il mio racconto. 

È la sera di un giovedì del mese febbrajo; di rado ap- 
pare la luna, perche velala dalle fitte tenebre. Da quasi due 
giorni, il miigiibio del vento aquilonare, di unito alla copiosa 
pioggia , non si fanno più sentire , nè tampoco il rombo dei 
cavalloni marini. Non pertanto il freddo è .'^ì sottile, da tra- 
mandare al suolo , qualrlie oviparo , che leste beavasi ne’ li- 
beri spazi deli’ aria, c talora da fare intiionare il de profiui- 
dìs, per r anima d’ un ìnrclicc, die sfornilo di vesti c di ci- 
bo, non trovò altro srampo, clic in tre braccia dì terra. 

Ciò nullamcno , molti sìngoli affalicansi , per far che in 
ogni cuore brilli ed esulti, la speme c l’ illusione d' una not- 
te fortunata e magnilìca. 

L’ orchestra han piantato in un angolo del salone: essa per 
ora è vuota di musici, poiché i mille torchi simmeiricameute po- 
sti , con risplcndono ancora , di quella divina ed indispensa- 
bile fiammella. 

Battono le dieci all’ orologio della Cattedrale, e si dà luo- 
go alla cotanto desiderata illuminazione. 

Nel frattempo, scorgonsi d’ ambo le parti, dame e cava- 
lieri, elegantemente vestili, d’ oguì rango ed età. 

Che cosa significa adunque, l’ apparizione di tanta calca, 

(1) Gcn. 3 i9. 
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si «legante c felice? Ciò signilìra , di' essa vuole Irascoi n n* 
in (ripudio, una iiolte di si pcneirante freddo, ninndaiid» alia 
malora . c sciagure e miserie tulle deli’ umana vita. 

Il bel salone- rdie va ad accoglierla, lia il suo paviineiilo 
inceralo . cd è zeppo di sedie, ceri e flambeaux. 

l-c quattro pareti tappezzate di dnrnmasco rosso fiorato, 
c screziato di soavissimi colori, oltre clic sono ornate di gran- 
di specchi, sono pure adorne di biu quadri dorati , che rap- 
presentano lo principali guerre dell’ Imperatore Napoleone. 

Ecco r allegra sinfonia, dare incnminciameiito ad un wal- 
l/.er, sì espressivo nelle suo note musicali, clic spimjc aiiclic 
(|li attrappiti piè dell’ iiirelicc gottoso. Da questa innsica si 
ilare c corme.ntalo , non è a dirsi, se ogni donzello non pro- 
curasse impegnare colei che 1’ ha piu colpito , o che scolpita 
da un la.sso di anni nel suo cuore , pii si è sempre presen- 
tata nc’ suoi bei sogni, senza (jiammai poterla toccare, e. che 
ormai in questa fortunata occasione, può respirare la sua bella 
aura di vita, può sldnijerlc la candida manina cd i bei fian- 
chi , può insoinma , parlarle a suo bell’ agio , cd esprimerle 
r arcana potenza del suo amore. 

Alla terminata di quel vvallzcr, il suddetto donzello, con 
molli parole c gentili maniere, vuole condurla alla credenza, 
ma la dea della festa vi si oppone , c fermandolo con volut- 
tuosi sgnardi, lo esorta a farla piuttosto riposare uu tantino, 
senza alTacendarsi per lei, che nuli’ altro brama, se non che 
la sola sua divina cd angelica conversazione. 

Nel frattempo clic lo vezzose ninfe si riposano, e si ra- 
sciugano il roseo volto asperso di sudore , ed il maestro da 
ballo , compartisce dei biglietti per la contraddanza , le ma 
schere entrano or in gran numero , ora in picciolo, or carat- 
terischc , come poeti, guerrieri , imperatori c re ; ora burle- 
sche , come Pulcinelli , allerchini c douchissciolli ; fantasim- 
cou corpi lunghi c secchi ; uomini con cuDìc posti nel cestii 
no c funzionanti da bimbi. 

Quattro diavoli vestiti a foggia infernale , ma con più 
rispbmdcnti veslinicnla , si approssimano precipilevolmcnte 
nel salone del godere , facendo un fracasso da quel che 
sono. 

Pria di lutto voglio io dire essere le loro maschere or- 
ride a guardarsi, dapuichè oltre di essere esse nerissime e 
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f itti' pinne (ii sfii-icft (li fiinro, lianno la Iiocca liilla contr.if- 
l’.iLla, il naso aiiuiico e delle immense bolle. 

Dalle loro fronti poi. <;li scappano due comi, inidlo dis- 
simili dai veri . imperciocché sono essi di argento o di una 
(•(jiial ]dasinazioiic. 

Dai (i iiichi gli pendono due prosse cal'-ne di ferro . al 
lefgo portano due ali dorale; due facellc di fulvo colorii , al- 
1 una ed all' ultra mano. 

Seno pure ricoperti da manUdli e sottane di pelli rii fe- 
roci animali, eJ alliransi gli sguardi de' briosi c curiosi cir- 
costanti. 

Era (]i!Psla 1' iscrizione , che tutti e quattro .si Icneano, 
e che bipartendosi dall’ una all' allr’ ala , Iacea contendere i 
lettori , pen ile alcuni asserivano riferirsi al tempo , altri al 
senno. 



« Altri in amar lo pcrcìe . altri in onori. 

Altri in cercar, scorrendo il mar, riccluz.c. 

Altri ne le speranze de' signori, 

Altri dietro le magiche sciocchezze. 

Altri in gemme, altri in opre di pittori. 

Et altri in altro, che più cT altro apjiiezzc (1). n 

Il rimanenlc didlc i.scrizioni che portavano altre masche- 
re come apoflcgme , riuscirebbero Innytie e noiose al corlrse 
lettore , quindi mi fo uu dovere porre solamente , quelle jiiù 
oneste ed istruttive, parlando delle sole maschere carallcrisciie. 

« Conosci te stesso. » 

Infelice è quella infelicità che rende 1' uomo iusolcule, 
perciò di lagrime non di plauso è degna. 

(t Tre cose sono mollo dillìcili ; tenere il segreto; bene 
usare del tempo, e portare Io iugiuric senza lamento. » 

Alla fin line, si presentava un discrete pittore, che fin- 
gendo dividere dei dorati higlictii di visita , facca Icijgcrc in 
bei caratteri la seguente iscrizione : (t Se sei bello, fa anche 
delle cose belle , se brutto , supplisci al difetto della natura 
colla bellezza delle opere (2). » 

fi) Ludovico Ariosto, Orlando Furioso* 

(2) .Massime particolari do’ selle Savii della Grecia. 
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IiiRne poi do! liij;liello, vi era la seguente Orma ; a /faf- 
faelb Sanzio da Urbino. » 

Nuovameiilo ci si presenta il pentii maestro del baUo. 
r.he palma pcrciiotimdo a palma, esclama con quanto fiato ha 
in gola : u Uno, due, tre, e cosi sticcessivarneiile, iinohè ar- 
riverà a compiere la prima figura della contr:iddaii7.a , alla 
quarta. Ciò fatto, s indirizza curtuscmeiilc ver f orchestra ed 
esclama : 

« Allons; Coulredanse. s 

Ili botto, il prime violino dà il segno con tre arcate; e 
fa scuotere dei vecchi musici, eh’ essisndo tra veglia e sonno 
aprono gli occhi da stralunati , o ripigliano i loro negletti 
strumenti. 

Intanto , dal frattempo che avea avuto luogo 1* incomin- 
cinmenlo della festa, ed il salone erasi ampliato di gente, duo 
giovani di nobile aspetto , c vestiti a secondo la moda, eraa 
rimasti come inanimati nelle loro sedie, .senza mica essere io- 
stipati, nè dall' apparizione di si leggiadre ninfe nè dal bril- 
lantissimo ed animato ballo , come pure , della vista , dello 
tante caratlcrischc e giocoso maschere, che avrebbero sommi- 
nistrata r allegria, anche a’ più tristi del mondo. 

(( Luigi accostati più a me , che se non erro , noi oi 
siamo del tutto ingannati. » 

« Perchè Antonio? gli rispondeva allora avvicinandose- 
gli, il piovane di eia un pò più inferiore. 

K Pollar Dio ! le vedi tu ? » ripigliava a dire il bello 
Antonio, pian pianino e senza muoversi , per tema ohe qual- 
cuno potesse scrutinare i suoi pensieri, « eppure, noi non ab- 
biamo spesa invano la notte, s 

a Ove ? » ripigliava a dire f amico squadrando con la 
lente tutto il salone, e non perdendo affatto un motto di quel 
che Antonio gli dicea. 

a Colà, rincontro il divano coperto di sciamito amaran- 
to, le vedi tu ? guarda bene che se non m’ inganno, dovran- 
no e.sser di certo quelle, che stanno a pochi passi di distan- 
za, da quel bel dominò. 9 

a Oh ! eccole; 9 gli rispondva tutto allegro Luigi. » sì 
son desse di certo : veramente 0 mio caro amico , il tuo oc- 
chio è stato abbastanza sagace, per disccrnere le nostre belle, 
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fra tanta calca. Ma per bacco ! se elleno saranno costì en« 
trate, non deono avere più di cinque minuti secondi, a 

« Tc lo ^iuro, caro il mio amico; » so^^'iunj'ea a dire 
il maggiore di età , sedendosi più composto nulla sua sedia, 
cd attorcigliando un pò più bene i suoi baOl ; a to lo giuro 
sull' onor mio, che se esse non fossero costà intervenuto, non 
solo avrei io mandato alla malora tutti i festini , ma per di 
più mi avrei lacerato i panni , c forse forse , n mio maggior 
danno, mi avrei fallo saltare le ccrvcdia. (.he sia ìnfrccata 
queir ora, in cui mi feci ammaliare da’ lusinghieri sguardi, di 
quella fanciulla ! Ma por Dio ! da quattro anni in qua ; ho 
trascurato non solo i doveri che conceruono ad ogni buon citta* 
dino, ma sin anco ho smarrito la pace del cuore, e la calma 
dello spìrito. » 

« Ma la vuoi Unire o Antonio? tu imprechi adesso che 
siamo in tranquillo porto ; mò dimmi : quante ore non ti ri- 
mangano di questa beata notte, per vivere tu a canto la so* 
spirata Bice? 

« Ah mio caro Luigi, si forte non alzar la voce, dappoi- 
ché io non voglio far noti i miei segreti pensieri a chicohè si fos- 
se persona al mondo. » 

a Deh allora ! profittiamo della fausta docasìone, andiamo 
ad impegnarle. » 

Intanb nel frattempo eh’ essi alzavansi per condursi pres- 
so lo amale ninfe, entrava con passi marcati e leggieri, un 
gruppo di eleganti e gentili mascherò, e sedevasi a costa gli ab- 
bandonati posti dei due summentuati giovani, dei quali il mag- 
giore di età, era figlio , dì un valente leggista , 1' altro di mino- 
re, figlio di un ricco mercadanto. 

Ciò accadeva , allorché tcrminavssi il primo concertino 
della contraddanza, con un ultimo balancer, e tour de mains. 

Ma abbandoniamo per poco, questi li'agorosi luoghi, o por- 
tiamoci nn tantino in casa della signora Concettina, ove a dis-' 
petto del rigido inverno, viveasi un felice ed allegro soggiorno. 

Da quel dì, ohe la massaja Giuseppa, di unita alla sua 
amata figliuola Angiolina, cransi recate presso la derelitta Emma- 
suela, erano state ospitate dalla madre di Paolino N; con gen- 
tili e cortesi maniere. 

Un cambiamento allora avea avuto luogo : alle contadine- 
sche vesUmeaU della gentil foreselta, eraa state sostituite 
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ili-U* clcjanzi c della moda, ci.»»'; a diro. f|:io]].i coriraa'-n- 
ii alia coitdizioiic did ^duvaiit;; uude so iu quei dì, il iiiiu ama- 
Idio Ic.lluro. si fisso recalo in i|iiidla mo.losta e Iraiiquilla dimo- 
ra^ d' tiinlio i luo;:Iii; e parlicularuiontu iu Aiigiuliiiu, avrclibo. 
scorto una qran iiiclamo'fosi. , 

N<dli! ore del desinare, .e parlicolannenlo della ccna.il 
fiqlio della si^'nora ('.onccUiiia, si sedeva a calilo la beila lidan- 
•/.ata, che rispleiideiiU; in volto, come la stella dell’ Ave-Maria, 
.seinbrava rischiarare col suo arjjenteo disco , quali’ allegra 
e parca melisi. 

’ f ' tt Si; voi altri innamorali, non solo trascorrete i bei dì nel 
reqno dei cieli, o [ler meglio dire inestasi beata, ma ]ier di più, 
non pensate ad altro che alle continue cerimonie, da clnesa. 
Dell come si cibano ! » proseguiva a dire la signora ConceUiiia 
I ol viso giovia le; a sempre lo sIrs.so scambiare do’ pasti, c le 
medesime sofisticherie. Ma io per me. iiun sù dire, quando voi 
altri vi niellerete in familiarità. E poi, perchè usar laute solli- 
glie7.7,o dtdl' una e dell’ altra parte, mentre nellanoslra parroc- 
clna. da circa ad un mese, si sono proclamali i bandi? 

« fu verità, )) soggiiingea a dire la niassaja Giuseppa, col 
med. siiiio viso gioviale; « sempre così o miei carini; sempio 
così, clic non offenderete nè Iddio nè il prossimo. )) 

« Eli; » ripigliava a dire il signor Francesco capo di quel- 
la onesta famiglia, a eh; sono proprio i tempi che arrecano la 
triste nieluncoiiia; sì; proprio i tempi ! . Oh che travedere 1 che 
travedere! Aon udite forse voi, qual fracasso salannico corre 
jier la citià? Essi sono i tempi del carnovale !.. cd io credo che 
voi altri iiiiiainoraii, sommersi nel vostro sentimentalismo, nè 
anco sapete se siete morti o vivi, E lo dico con tutta franchez- 
za, dappoiché gli amanti hanno le traveggole, c non iscorgouo 
cosa veruna, al di là delle amate pupille. » 

(i Oh per lo appunto ! » esdaniò allora Paolino, co?nc di- 
stratto dal suo bealo sognare, « non mi dispiacerebbe, caro il 
mìo babbo, se pria di andare io a nozze , noi dessimo un’ idea 
del gran mond, alla vezzosa Angiolina, mentre che ci si pre- 
senta la fausta occasiune. 

u E quul sarebbe, u mio amato figliuolo, questa tua fau- 
sta occasione?... » 

Ecco la vi sciorinerò. 

IVcha casa del signor Stefano Mongenisio. giovedì venturo, 
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ivrà luo^'o la prima festa piibblira da ballo, il drpiitalo. il 
iyiior .Arnoldo Varano slaniaiu; volea assidiilainente rii' io mi 
assi llrmato imi suo alberano facendo parte pur niitli’ in, di 
na si bella ed onesta società: ma allora gli nsposi : « do- 
iani 0 si{»norc, saprò dar\i certezza. 

Questo dubbio caro il mio babbo, nacque dal timore, c he 
voi. nè la mia affcltuosa od ainorevol yeiiilrice, vi fosti; iii- 
lervcnuli: e nè anco avreste permesso, che noi vi fossimo an- 
dati. )) 

K Oh vi ti fossi firmato, caro il min nmaio figliuolo; dap- 
poiché io vi godo mollo nelle feste da ballo ; a risposò”!! 
allora il signor Francesco, con un tenore di voce un pò melalo. 

« Se cosi è; 0 mio rispettabilissimo ed' amalo genitore, 
voi stanotte, poteli*. dormir tranquillo ; fate conto che la iiiiu 
na, è di },'ià falla. » ■ • . - ' . ■ • ^ ' 

In pari tempo, la vezzosa e bell’ .\ngiolina, rivolgendosi 
silo fedel proines.so esclamò. « Ascoltami , Paolino dilcllo 
eli’ anima mia e fa senno allo mie pande. — Pria che noi 
ci nascondessimo nel smio della bella e ridente campagna, 
cioè a dire, in quella cara solitudine , ovo si possono amare 
eli uomini, senza mica riceverne il guiderdone, con delle ca- 
■nnie c tradimenti, voglio io conoscere appieno, che signilf- 
aino le illusioni del gran mondo ; od ò piTciò eli* io voglio 
cnire in quella festa; si; io ei voglio iinprotiTibilmenlo ve- 
lire. Noi adunque ci travestiremo , e ci poi lercmo lutti colà 
la mascherali. ' 

« Allora facciamo in questo modo; » ripigliò a dire la 
massaia Giuseppa, premurosa di aggiustar la lacceiuia;’ « voi 
altri due fidanzati, vi travestircle da contadini ed amiate in- 
nanzi : il signor Francesco vestito a foggia degli spagnuoli. 
ed a braccetto con me e della signora Concettina , truveslile 
a IDÒ dei dominò vi seguiremo. 

« Pollar Dio! » ripigliò allora a dire iljsignor France- 
sco, smascellandosi dalle risa. Poifar Dio ! se le vesti che ci 
appigioneremo, si raccomanderanno molto, noi c’ intratterremo 
tutta r intiera notte , sollazzandoci , e facendoci daddovvero 
ammirare. 

(( Caro ed amato il mio Paolino; » soggiunse allora, la 
vezzosa Angiolina; « a buon intenditore, bastino poche parole. 

(( Oh ! per questo, lascia a me la cura, ed a le il peu- 
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siero, mia cara ed amata piccina; » le rispondeva costui pien 
di coiiicnlo. 

K p.tco dopo c^di soi;v;iiinsc : « Non ridere sai , o mia 
adorata fanciiilta; dappoiché fra ^'ioriii, deono fra di noi, aver 
luogo, lo maggiori risa, del inondo. » 

tf Pur ora , o miei amati e buoni figliuoli ; » ripigliava 
a din; il signor Praiicusoo. facendo mostra di volersi togliere 
dalla mensa; c( pi:r ora procuriamo piuttosto di riposarci, dap- 
poiché r ora è di già molto avanzata ; col veniente di , spc- 
rianii) noi ridere nn pò coll' intrattenerci a bada snqiicsto sub- 
hiettu Va; via mici cari, ed amati fìglìolctti, andatevene piut- 
tosto a riposare, eh’ io muojo di sonno. » 

a Ecco mio buono cd affettuoso padre ; noi siamo tutti 
pronti ad eseguire i vostri cenni; ma non vi dimenticate pe- 
rò , che giovedì venturo , la notte sarà due volte piìi lunga 
di questa. » 

a Oh si; sì; questo lo sò ben* io; ma la beila sinfonia, 
r allegra radunanza, e 1' attenzione eh' io porrò anche involon- 
tariamente, alle giocose maschere , dovranno di certo mutare 
in minuti quelle lunghe ore. n 

In pari tempo 1' nmile cd ubbidiente figliuolo dando una 
stretta di mano alla fanciulla de* suoi pensieri, andava a chiu- 
dersi nel suo gabinetto da dormire , contiguo a quello dei 
suoi amati genitori. Allora la buona Angiolina dì unita alla di 
lei madre, eran condotte dalla fantesca, in un altro gabinetto, 
destinatole da circa ad un mese. 

• •*#■•••• 

Le vestimenta a mò de’ contadini, eran de’ più bei, che 
mai si vedessero al mondo : simile alla vezzosa Galatea, ama- 
ta dal Ciclope Polifemo , l’ incantante Agìolina , portava una 
mantellinelU di panno nero , orlata d' uoa fascia di finissimo 
oro ; una fiorata gonnelletta con una fascia in cima pure di 
oro; degli eleganti stivaletti con nastri di bei colori, e guanti 
bianchissimi come la carta. 

Dal sinistro braccio poi , le penzolava , un leggiadro e 
variopinto panierino di finissimi vimini, che zeppo di confetti 
d’ ogni sorta , e marzolini di fieri , facea veramente un bel 
piacere a vedersi. 

Di ugual modo belle cd attraenti, eran le robe del suo 
gentil promesso, che travestito come noi dicemmo, da conta- 
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dillo, (• nel cnmmin:m“, faceiiuo mostra sorrcffijersi nella sua 
forcella avvolta in nastri di color inilli!, facea daddovvcro ride- 
re tutta queir adunanza — Qui vok'lio io dire . esser di fer- 
ro lilato la sua eleijantn maschera , di ocra veneziana quella 
dell’ amata sua donna; tale distinzione, fu a beila posta com- 
binata, imperciocché il viso muliebre, volle sempre esser di- 
stinto. 

A par di pecchie ronzanti , dame e cavalieri, 
ctirio.si, intorno quel ^'enlile ed elekciiile k'ruppelto di masche- 
re, si per fargli festa, e si piT volerlo riconoscere. 

« La risplendente fontadinetia, ha ella l’ amabilità, por- 
germi la sua destra in seguo di amistà e riconoscenza » le 
si face.i a dire tutto grazie e cerimonie . un bel ricciuto ca- 
scamorto , dai guanti paijiioi , dal candido viso , c le labbra 
di corallo. 

K questa luti a cuore e simpatìa , gliela porgea col ri- 
spouderiili : che non lo conoscea mica, e non avea avuto giam- 
mai la fortuna di conoscerlo. 

Cosi, un’ altra fanciulla dagli occhi cerulei, c soave por- 
tamento , sorregg. nuusi al sinistro braccio del suo Adone, 
scambiandola per una di lei intima amica , le si presentava 
dicendole : « Madamigella .\ lelaidc ; io vi riconobbi Dn dal 
vostro entrare; a che dunque celarvi sotto mentito .spoglie? 
E voi signore Alberto .suo consorte , mi accordereste voi la 
grazia, di farla dipoi tar meco un tantino, in questo bel salone?» 

Paolino a tale iiicliiesta , con 1’ indice della sua destra, 
le fa immaiitiiieiite un cenno di negazione , c l’ implorante 
altierameiite prorompe in tai detti : 

« Si; 0 signore Alberto; fate tutto il possibile di lasciar- 
mi nella mia ambiguiU'i ; ma non vi adirate vi dico , se 
farò a tutti palese il vostro nome . non che quello della vo- 
stra gentil consorte, e parenti tutti. » 

« Ma cibò, caro il mio signore AJberio, » proseguo que- 
sta a dire con un tenore di voce più sonoro e risoluto; a non 
ostante la vostra ostinazione , io non paleserò affatto , nè il 
vostro nome, nè il cognome, altrimenti voi vi adirereste, ed 
io mi porrei in pericolo, di ricevere un vostro guanto, c pre- 
pararmi alla disfida. Or intanto, permettetemi o signore, che 
lo vada ad unirmi, con la folla dei danzatori di polka, e ri- 
tenetevi la pena, che fra poco, spero io rivedervi smascherato » 
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Da tutti questi equivoci, non è a dirsi, se i due lidan- 
iati e seguito, non si smascellassero dalle risa, c non ne pro- 
vassero un tal contento, d' esser corlegyiali non solo ma sin 
anco da fare insanire i più curiosi della fesia. 

Andiamo ora a' due tralasciati personaggi. 

Antonio e Luigi , avean certo le traveggole quella sera, 
imperciocché ad ogni modo, scorgeano lucciole per lanterne ; 
eglino simili a due sfortunati aiigellelti, die inseguiti da fa- 
melico nibbio, pieni di spauracxhio, vanno a nascondersi sen- 
za fiatare nel loro nido, stanchi ed affannati sedeansi ne’ lo- 
ro posti , ripigliando cosi la tralasciata parola : « Come ci 
siamo ingannati caro il iqio Luigi.. Poffare Iddio! certamente 
che le nostre amale belle , stasera , non saranno mica inter- 
venute in questo festino!.. Domani però a' primi albori, vo- 
glio io vederla fìl filo , e se la mia , non saprà dì.«colparsi 
del già commesso fallo, poffare Iddio! » proseguiva a dire il lea- 
le Antonio , apppale.snndo per mezzo i sensi il suo ciinorro; 

K poffare Iddio! io la m indcrò a diavolo, e laceranilole in sul viso, 
tutta la di lei amorosa corrispoudenza , non la guarderò più 
in eterno. » 

(( Ma che. inai tu dici, o mio. caro Antonio? » ripigliava 
a dire 1’ aniico , con un tenore di voce un pò confortevole, 

(( noi siamo si stretti dai loro lacci nmonisi . quanto iiou 
nc possiam fare ammeuo , che appo la nostra bella disputa, 
prostrarci ai loro piedi, baciarle le mani, e domandarle per- 
dono del nostro ingiusto corruccio » 

« Ma tu 0 Luigi, con questi tuoi esempii da pettegole, 
non lenirai affatto il mio rancore, che da questa notte in- 
nanzi , covo io , per tali fallaci femiue , alle quali il Santo 
Spirito , se ben mi rammento , nel suo libro delta sapienza 
dice : « Che tutta la malizia del mondo , è poco , rispetto 
alla malizia d’ una sola donna buona. » 

(( bld io caro il mio Antonio , con tutta la tua islcssa 
imbevuta sapienza . ti dico : che se ti si presentasse or ora 
la tua Bice, saresti il primo ad islanciarii verso di lei. » 
a Oh!... zi; zitto... eccola... la vedi tu?... c dessa 
di certo; vado ad impegnarla, n 

Detto , fatto. — 11 buon Antonio , ignoto di quai vesti- 
menta fosse parata la sua bella , e solo spinto da una certa 
riconosciuta dalla statura , c degli atteggiamenti , crasi con 
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molta risolutezza indirizzato ver lei, quando con discreta vo- 
ce le dicea « Madamigella Bice , per la polka , a quel che 
vedo, la non ha impei^iiala la sua parola con nessun donzel- 
lo, non è egli vero ?. . 2 

Questa allora, colta all' impensata, fa col capo un cenno 
affermativo, e 1' implorante prosegue : k Allora vi benignere- 
ste voi onorarmi, ballando meco, due giri d’ essa polka?.. » 

Non appena que.sti terminava di parlare , che alzavala 
cautamente dalla sua sedia , e seco la trascinava nella folla 
dei danzatori. 

In questo punto, ajipello io come arbitro, il mio corte- 
se lettore, itnpereinceliò da me solo, non so io decidermi, se 
per le due sconsuolah; ed afflitte creature, vedersi in un fiat, 
r una disgiunta dall' altra , fosse una fatalità od un destino. 

Il signore Antonio allora, non capiva mica nella sua pel- 
le; certo eh’ egli quella sera, non appartenea affatto alla mi- 
sera genìa dei mortali. 

Ma nella sua immensa gioja, però non potea affatto con- 
getturare , come un talune fiate, un breve godere, si sconta 
con un lungo penare . ed è un preludio di una somma scia- 
gura. dappoiché al fausto evento, ne succede un altro sì in- 
fóusto, da far*! imprecare il primo. 

Era veramente un bel piacere , vedere l’ incantante An- 
giolina com’ era ella sorretta, dalla destra mano, del suo gen- 
til cavaliere. 

Ambidue , poscia avere gironzato per ben cinque 0 sei 
Volte il salone , spossali e tutti grondanti sudore , indirizza- 
vansi bellamente verso le stanze attigue alla credenza , ove 
essa viene gentilmente pregata di sedersi , nel tempo che 
ci va a prendere dei bei rinfreschi. Ma in questo punto, chi 
può descrivere tutta quanta la rabbia e* la disperazione , del 
nostro Paoliono ? irrequieto negli atteggiamenti . scarlatto il 
sembiante, affannoso il respiro, perplessa la mente, oh Dio ! 
la gelosia, fiera ed indomabile passione , gli travagliava così 
V animo suo ,i quanto poco mancò che non ponesse in effetti 
un orribile misfatto, senza mica averne 1' orrendo rimorso. 

Aggirandosi egli allora in quel salone, volgea il suo tru- 
ce sguardo, or di qua cd or di là, per vedere ove stesse lo 
amor suo : ma tutto invano. 

Andiamo ora al signore Antonio , cho con le più vive 
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espressioni d’ animo cosi esclamava ; « K pi rcliù ancora o ma- 
darni^'clla Bice, vi trustiillate su di me. lasciandomi nella mia 
ambiijnità e cosleniazionc ? Ali se sapesh; , (jii int’ io ero in- 
felice , pria del vo'lro apparire !. K qual apparizione , po- 
trebb’ essermi più cara ed accetta in questa terra ?... 

Ora allìnc. appo un tempo trasiorso dei nostro sublime 
amore manife.'ito ed attestato me-liaiile lettere , posso final- 
mente, in questa beala notte, aprirvi il mio ruere, cd addi- 
moslrarvelo tale <d nnuale ctmi' c.s.so .si trova?... Deh o mia 
adorata colomba ! per amor del cielo e della vostra onestà, 

10 vi scongiuro a disvelarvi ! Ma alla lìn fine , perchè tanta 
ostinazione , mentre io vi amo più di me stesso, e dell’ uni- 
verso intero? .. K che sarebbe esso senza di voi? La mia 
vita, spoglia dell’ amor vostro, qual vivificante etere, si con- 
sumerebbe simile ad alUilti e scoiisuolali implumi . che bev- 
vero la morie a eenlelliiii, perchè la madre loro, fu colta da- 
gli insidiosi lan i inventati dall' umana astuzia ! . Ohimè mia 
adorala Dice ! è perchè straziarmi cosi.^ È questo adunque , 

11 postutto (lei vostri giuri e delle, vostre promesse ? » 

1/ innocente verqinc. rimane allora . come stordita . ad 
wn tal lin(juag(|io esimile alla scorrevole acqua d' un fiume, 
il sa Iddio, ove le risentile espressioni del giovane . avreb- 
liero trovato il suo argine, se alla e.^damazioii i prolb rila da 
costei con iscorala voce : k Ali dove sei o angel mio coii- 
siiolalore ! » non fosse immanlincnle apparso un giov..iie, che 
furibondo, e con occhi (iainineggianli di r.ibliia. avesse escla- 
mato in questa guisa : « Cedetemi la dama eh’ essa mi ap- 
partiene ; cedutemela vi ripeto , od altrimenti stasera finirà 
male.... » 

t( Che! )) ripigliò a dire Antonio , alzandosi dalla sua 
sedia , cd in allo di volerglisi slanciare addosso qual rug- 
gente ed inasprito leone ; « siete voi forse tanto villano, da 
non discernere appieno , un turbine di leggi , che il codice 
della sociclà civile , costituendo con alterezza , condannò 
amaramente il vii suo trasgressore ? 

Forse sotto codeste agresti spoglie, racchiudesi in voi 
uu cuor .simile, da insinuarvi, tali inoneste cd incivili azioni ? » 

Ed in ciò dire, gli puntava una sua pistolctta , che se 
non fossero accorsi de’ cavalieri e delle dame, per trattener- 
gli il colpo, lo avrebbe senza meno morto disteso a terra. 
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H Piano si;;n(irt; ; )) csclainò allora il nostro Paolino , 
togliendosi la maschera dal viso, le vostre bravate ni' in- 
stiiiario vie inaii^jiornieiile , voijlio io la dama, dappoiché es-r 
Sta è mia , c, qtiiadi mi apparlien»*... avete voi dunque com- 
preso? la è mia ri’plico ..e se voi persistete nella vostra ca- 
parbietà, io questa notte raro seurrere un rivo di sanjjiic a. 

N(d prolb rire >1 esaeerbate parole , j;li si slanciava con 
lutto furore, j; lana nello stesso tempo, succedere un caos, 
di tutti (|iie.::li o;ji;etli che dinanzi ^li si paravano; fra deyli 
altri, il piattello de’ riofresebi posto sul tavolino rovesciandu 
al suolo, pose in pieno s^jomunto la bella foresi’tta. Tra lo 
strepito di questo, e Ira le voci ehe d' ambo b: parti .spin- 
geano {ili attoniti astanti , essa venne meno . c stramazzò a 
terra priva di sensi. Accorsero allora pieni di costernazione, 
i genitori del lottante e la geiiilrira; de.lla eonviilsa , la sol- 
levarono dalle braccia di alcnne pietose amiche , die testò 
l'avevano smascherata per farla respirare più iiberamenle, e 
traspurtaronla in una propinqua cameretta da dormire . ove 
poscia averla adajiiato su di un morliido letto , si [iresero la 
cura di seiqnerle le vesti. 

Intanto, mulo mi estatico rimaaeasi il qiovaiie Antonio, 
diecliè vi'ilntii uvea lo allibliilo volto della convulsa sgombro 
di masciier.i. K' era slato il motore dell' accaduta sidagiira . 
ei adum|iic biasimando sé ste.sso , imprecava l'amore in ge- 
nere, che l-neiiio bendati yli occhi di ciascun individuo, lo 
fa in oqn’ istante travedere. Allora cqli pieno di costernazio- 
ne , intercedo li baroncllo Midiiide amico degli amici, aecioc- 
cliè lo toijlmrcbbe da quell' imbarazzo , prcslandoqli la sua 
carrozza, i’ra questo mentre , I’ amante dell’ Angiolina , era 
da più da mi pezzo rimasto come inanimalo nella sua sedia 
posta dinanzi 1’ uscio ove stavano i suoi parenti , aspettando 
con impazienza il risultalo di quella tremenda crise. 

In pari tempo il summentovato baroncllo , gli si offriva 
dinanzi, e con queste parole, lo distraeva da quel modo co- 
gitabondo ; 

« Eccomi tutto a voi, o mio carissimo amico. 

Essendo io stato pregato dal signor Antonio, di prestar- 
vi la mia carrozza , vi ho condotto il mio capocaccia Ales- 
sandro. Qualora voi lo bramale, ad un vostro sol cenno, es- 
sa è a’ vostri ordini. So ben io, che la vostra bella proine.s-s 
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SI, è ancor priva di sensi, c, quinci ha di bisogno d’ una vet- 
tura, clic bcllamenli! la trasporli al suo domicilio. Ma pria 
di tutto 0 mio carissimo amico, io c tutta questa bolla so- 
cietà, vi supplichiamo di piudonarc il vostro rivale , come 
Iddio perdona i suoi noiiiici Sì ; esh il giovane .\ntonio, è 
degno del vostro perdono, dappoiché ignorando es.so onnina- 
mente, d’ essere (juclla T oij/etlo predominante de' vostri pen- 
sieri, e solo governato da ima potenza amorosa pari alla vo- 
stra, fu spinto a disputare ingiustamente con voi .Ma ades- 
so, conscio dcl'tulto, si prostra a' vostri piedi, e come col- 
pevole chiede il vostro perdono. » 

Allora il nobile cnon; di Paolino non seppe mica reflste 
re alle commoventi espressioni di quell’ ottimo signore, e tm-l- 
tendo da parte il livore e la rabbia , in cui egli era da un 
pezzo sommerso, alzossi istantemente dalla sua sedia, e corse 
ad abbracciare il suo rivale, ludi bussò I' usrin, ove stavano 
i suoi amati genitori, ed avendo loro ncconiato lo accaduto, 
accettarono come un dono inviatogli dal cielo . perchè solle- 
volli un tantino, da quello sgomento in cui giaa*vaiio . 

Dopo alcuui istanfì, Aiujiidina, mediante il soccorso dei 
suoi c de’ non pochi amici che colà trovavansl , poiché pcr- 
sistea ancora nello stato convulsivo , era adagiala in quella 
carrozza, ed era bellamente trasportata in sua casa. 

CAPITOLO SETTIMO 

r 

K.M>1,V.M'EU E VINCENZO 



Amore slm è ilei meni'.ii 
Aiiiuru - mimle. 

(T-tó-so nini'’) 



l're dì erano scorsi dall’ infausto evento , che noi abbia- 
mo minutamente sciorinalo 

Sebbene T Angiolina , avesse ella ricuperati gli smarriti 
sensi, il suo corpo giaceva purlultavia , invaso da una vio- 
lenta febbre, che ad ogn’ istante faccala delirare, alterando- 
le viemaggiormentc, lo stato della di lei sanità. 
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Non possiamo csplicaif, con quale c quanta cura, i suoi 
ollinii parenti, le apprestassero i salutari medicami , che la 
farrn:ir,iMilic;i lin dato in più completi esperimenti. 

Tialasccrcino pure, di dipingere 1’ ambascia ed il dolo- 
re, del povero lìglio di Francesco N; nello scorsero sì deplo- 
rabile lo stalo di colei, di’ e^Ii amava più della propria esi- 
stenza. ed imprenderemo a sciorinare qualche cosa, parleocnle 
ai due tralasciati personatroi 

Kran circa le undici antimeridiane, allorquando due gio- 
vani ilrcentemcnlc vestili, stavano seduti presso il capezzale 
deir ammalata, rionardando le n ì;oIc tulle del t>alaleo. 

Colcstoro in qnell’ ottima ed onesta famiglia, non aveano 
voluto tralasciare veruna traccia d’ inciviltà, che potesse farli 
giudicare colpevoli , e come tali . quasi oi;ni d'i . recavinsi 
nella casa del siijnor Francesco N; si per inrurmarsi dello 
stalo di salute dell’ ammalata, e sì per consolare quell' atna- 
repoiata famiglia , con la loro conversazione. Non è a dirsi 
se essi, in sulle prime s’ intraliencsseio in qne’ ragionamenti 
che potrebbero più attrarre 1’ attenzione del misero piovane, 
cioè a dire , in que' rapionamenli parlenenli all' equivoco di 
quella trista notte, addimostrandogli nel tempo islesso la loro 
innocenza. 

‘ ({ K perchè (|uì mi diranno i mìci lettori, il leal l.uipi , 

non accorse a parteggiare per Antonio , allorquando questi , 
non volea alTalto cedere la dama al figlio del signor Fran- 
cesco N. ? )) 

Sicché nulla rimanga a voi, o miei cortesi lettori, sen- 
za splecazionc alcuna, ragion vuole , eh’ io vi facessi consci 
della seguente circostanza, a bella posta tralasciala, per ispic- 
parsi a suo tempo c luogo. 

Allorché 1’ ottimo baroncllo Michiele , non rifiulò, di of- 
frire gentilmente la sua carezza al fidanzato dell' Angiolina, 
questi rientrò nel salone da ballo , ove appo averlo per un 
quarto d’ ora iuvestigato, gli vanne fatto di scorgere Luigi , 
che assiso a costa d' una vezzosa damigella la facca da ca- 
scamorto. 

Ambidue sembravano, non appartenere affatto , a que- 
sta terra piena di affanni e di miserie, o per meglio dire, 
ambedue sembravano, esser cascali in un magnetico sonno, o 
estasi beata , tanl' era il piacere che lor provavano R so la 
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(loslra (](;1 bravo Aulo;. io. non gli fosso stala conio una mac- 
china clcllrica, cho lo avivblm scosso per lotta quanta la per- 
sona. sallo Iddio, s’ oi non sngiicrobbu lino a quest ora. 

Alla Un fine, la festa cessava, dappoiché la novdl’ alba 
ingombrava i vetri del suo aureo splendore, ed a tutti coloro 
che brevi! gli era appailo il godere, ormai destavasi 1 ango- 
scia nel cuore. S.jombrj f.i allora il salone d’ ogni ceto di 
persone e d' ogni sesso . ed il leale l.oigi , appo avere ab- 
bandonala la divina fanciulla con inesplicabile cordoglio, ac- 
compagnando r amico ili casa, conforta vaio con queste paro- 
le : « i\on li auijusliarc. o mio carissimo .\iilonio; d’ altron- 
de tutto finì in pace, e ringraziando Iddio , n in vi fu nulla 
di sinistro » 

Ma tralasciamo per poro di battere questo Iriste sentiero, 
in cui semlira che fra ii'i i guari si dira leranno le tenebre, 
c rificciamo quell' altro . ove reijnando un S'-nipreti'mo bujn, 
appo una se.rie di cadute e seonimenli, vi p issia no invenire 
il vivificante sole del inf.se di Aprile, t'.lie se poi p rò ci ac- 
corgiamo di essere questa una vana cbinier.i , rei diremo a 
rifare i nostri passi , ed in li, nienion del trascorso spaiirae,- 
cbio , ci vivremo simile al gottoso, lincbè la benigna o ma- 
liijna morte c’ intimerà di partire. 

. . . . . - • ‘ 

Scorsi già son parecchi anni, di alcuni fatti da noi ri- 
feriti uel capitolo quinio , ove narrammo per principale , la 
conversazione delle due amate, co narine . di Vincenzo Seiisa- 
les, e del membro protagooisiico, del molto reviTCìido Padre 
Bonaventura , coi imi vedemmo nioralniente muovere per re- 
muli paesi, a compiere la sua salita .fissione. — E .'apeinlo 
di certo ruminenlarsi il benevolo lettore . aver mi detti» 
che Giovanni Seiisales , sog.giornava iinasi sempre In uu suo 
podere distante nove miglia da Siracusa, ormai noi direino : 
che la sua onesta faraigliuola , ne' prediletti mesi di Aprile e 
Maggio , andava colà a diporto. Questa volta però la villeg- 
giatura 0 r assenza di Vincenzo, ad Emmaniiela le venia mi 
pò più dura degli anni trascorsi, dappoiché coll’ accrescersi, 
di questi, quella che si appella potenza amorosa, avendo qua- 
si torcalo r a|>ice , non accoiiseiitaa mica il loro disgiuiiyi- 
mi'iilo, senza tema di qualche cattiva iiiconvenienza Ciò avea 
bene esaminalo i! figlio di Giovanni; ma che polca fare il po- 
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verò giovane, per arrestare codesta quasi infausta gita ? e’ do- 
vea immancahiimente parlin*. avvcqracchè la di lui oppugna- 
zione contro i paterni voleri, avrebbe avuto il medesimo sue 
cesso , che quella del demenU! , il quale, •ritta un sasso allo 
impetuoso vento, per non venire affatto molestati» Confortan- 
do però un pochino I' anj»u«tiata ve.rfjinc.. col dirle : di dover 
si ei:li recare in patria , almeno in o^rni paio di giorni, per 
rivederla ed amarla sempre, poscia aversi raccomandato a quel 
Dio di!’ cicli, sommo giudice e scrutatore de’ fatti dell’ uma- 
na vita, le diede I' ultimo Addio, e parti 

Vincenzo, in quel soggiorno triste piiillnsto che fortuna- 
to, tenendo pi:r norma, che se avesse consumalo il tempo in 
nonnulla . avrebbe intO'io vinmaggiormenle 1’ amaro peso del- 
la distanza , dedicossi tutto allo studio, dappoiché questo so- 
lo , polealo distrarre io qualche moilo . dalla malinconia, in 
cui da più dì , ora culi sommesso. A tal uopo , poscia aver 
letto con attenzione e, diletto , la vita del nostro sommo ita- 
liano Vittorio Allierì, avea e;:li dato incominciamenlo a qnel- 
r altra de) corcin-se, Mario Pii!ri, commendato dall'accademia 
della crusca . come il tipo di perfetto scrittore italiano. 

Se noi determiniamo che, fra lo spazio di nn mese, egli 
avea terminato di letiirere 1’ ampio volume dell’ Alfieri , cd 
avea quasi trascorso la più parte, de’ quattro libri del Pieri, 
non dobbiamo affatto sbalordire , essendoché la lettura delle 
Vite, t'ii 'andava tanto a saiiifue , quanto che, lo facea medi- 
tare otto 0 dieci ore al dì Ala non solo eijli lejrgeva, scri- 
veva quasi sempre , ot;ni qualvolta gli venisse dinanzi , una 
qualche pai^ina o p‘iriodo , confacenti al suo arcano sentire. 

Talvolta poi , vile, v’ inveniva qualche bella poesia , po- 
scia averla inserita nel suo libro appellato delle ricordanze, a 
miglior tempo , se, Ja cavava a memoria . con un’ indicibile 
soddisfazione d* animo. 

Una mattina però , ambascioso c di tristissimo umore, 
rampolli d’ un mudo monotono di vita, fu costretto uscire dal 
suo gabinetto , per respirare quella libera c balsamica aura 
del suo giardino — Poscia essersi diportato im tantino per 
alcuni viali di fiori , or fermandosi per contemplare il cielo, 
or annasando quella rosa o quel garofano, ed or isfogliando 
per bizzarria qualche fiorellino <li gelsomino , si sedè so Ito 
1’ ombra di un pero, ed incominciò a leggere ad alta voce i 
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se(t)icnti versi, che sembravano in qiiaiclie inodu lenire il sm 
dolore. 

« Oh qual regna silenzio in (jiiesio locn! 

Voce umana non s‘ oile, e snli» il rio 
Geme ira i sassi in suono flehiie. c rocc. 

I Krillii > niesti augelli, e il mormnrìo 
Del venlicci che fra le frondi rreinc, 

Rendon pieno il silenzio e il d(‘sir mio. 

0 cara solitudine che insieme. 

Con teco hai libertà teco innocenza. 

Beato r iioin che con voi star non teme. 

1/ u mio clic i giorni suoi misura senza 
Stimar quanto dà il mondo e In fortuna, 

Nè si strujfj'e per oro o per potenza : 

L' uomo che ha I’ alma di viltà digiuna, 

0 solitudine, teco s’ assicura, 

Che nel tuo sen forza c scienza aduna (I) » 

Ed il nnhile, cuore di Vincenzo , simile a quella pianta 
che ci viene d.-.H' America o dal Brasile, nomala sentiva, per 
la sua prnprieiii <|i serrare le foglie, ad ogni menomo tocco. 
Il siillio , tic sentiva ormai una sì iiulicihile soddisfazione di 
.mimo, che levali yl’ occhi da quel libro, si pose di beinuo- 
vo a contemplare 1' eccelsa natura. In pari tempo , volendo 
apporre un segnale nel sunimenlovalo libro, si affrettava fruga- 
re le lasche del .suo giubbetto, come per volerne cavare qual 
che brano di carta. 

« Oh gran Dio! .. » proruppe il povero giovane, nel- 
r istante medesimo, che cavandone fuori una lettera, ne leg- 
gea il seguente indirizzo, vergato dalla destra di Emmanuela ; 
« X tc 0 Amante crudele.. » E come presago di ciò eh’ essa 
lettera andrebbe a disvelare, si affrettava dalle mani tremebon- 
de, a dissug.yerla. 

Nell’ istante medesimo lesse : 

Spergiuro 

Oome mai, l’ inesorabile tuo cuore, o la cimica impas* 
(1) I):;lla Vita di .Mario Pieri. 
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sibilila , liannoli cuiic<-sso )>iurni di m lido vivere , distaule 
da colei , cui tu lusiui'asti con falsi <{iuri , di rivederla noa 
che coufurtarla, ad o^'iii voli't-.r di «lue o tre di?.. Deh (jiu- 
sto e petente. Iddio ! abbi misericordia del mio soffrire , dap- 
poiché es.so scaliirì da questo demone di peusiero : che la 
umana creatura, l'alta a tua immagine e similitudine, si spo- 
gliò sovente dal cuore da le donatole, per vestirne un altro, 
che appartenendo alla j'iia del deserto, o a lutti colali altri 
animali suoi pari, co.sperse il tuo diviu .sembiante di quel pal- 
lore rampollalo dalla ver^mgiia, di averla falla risorgere dal- 
le tenebre e T argilla 

.Noupcrtaiitu, la fallace speme mi ha blandita, come una 
durata farfallelta, che va qua e là vagando tra le liorite pra- 
terie , trastullandosi dello inesperto garzone , che quando ei 
crede averla •iliiTmiia, oime ! che più lo incalza il corruccio 
nel vedersela svola/.zare uiiiuanzi, come per volergli reiterare 
i suoi dispetti Ma ho Dio ! chi mai in questa valle di tribo- 
li, può rendermi la felicità rapitami ab eterno, da un mislea- 
le e mfaiiuu uomo, che le mie labbra temono profferire.^... 
La mìa genitrice?., ah giusto cicli e qual mezzo può ado- 
prare la meschinella , con talune ferite . che uè anco 1' effi- 
cacia divina può sanare?... 1 di lei conforti, riuscirebbero 
inelticaci per la di.sperala che tradita in amore, trac derelitta 
i suoi giorni. 

Or ìnluiilo, .\ddiu ; Addio.' u viveti lieto seia voce in- 
terna non te lo inibisce. 

La tua affezionatissima 
Kìiuaki'eu Louefick 

Siracusa addi 2 Maggio del 1846. 

Terininalaiie la lettura, Vincenzo addolorato nel più pro- 
fondo del suo animo, non fé alcun cenno, non profferì molto; 
ina solo riprese il tralasciato volume , e rientrò nel casino. 
Posicia avere egli scambiato alcune frasi con la sua diletta 
genitrice , discese a furia le scale, si pose a cavalcione su 
di una sua prediletta giumenta, e dileguossi come un baleno. 
Abbandoniamolo per poco in questo sentiero, ed in preda ai 
trotti del suo gagliardo animale, mentre che noi imprendere- 
mo a svolgere qualche cosa innanzi tralusciula. 
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La surriferita lettera adunque, ila ehi mai potea essen? 
sUta posta, nella tasca del suo ifiubbetto, ijiaci hè m*n erasi 
e un momento allontanato, dal suo abituro ?. . K i anche lo 
si fosse . chi avrebbesi arrischiato . seii/.a tema di compro 
mettersi? . Ras-ion vuole quindi e quiiiei che noi sforzassimo 
il nostro intelletto, per venire in conoscenza, se questa fosse 
stata una mano estranea , o pure della stessa famiglia , non 
che del medesimo abitalo. 

Appo un mese di aspettativa , la linlia del benefico Ga- , 
pitano, cui noi vedemmo moralmente morire, s’ immaginava, 
che quella llamma del suo amato oggetto, con la lontananza, 
si fosse in qualche modo estinta , o se no, avrebb’ ella con- 
tenuto niello splendore. Sorretta la Emmanuela da tal tarlo 
di pensiero, dappria cadde in uno stalo convulsivo, indi ac- 
conciato r animo suo ad una certa rassegnazione, se non per 
sempre , almeno fmebè il crudele fato le avrebbe conce.sso 
scrutinare il cuore dell’ ainautc. viveasi in uno stato d’ indif- 
lerenlismo. E qui è da sapersi ; che la lettera vergata nel 
momenlu in cui la passione traboccava, fu inclusa in una di- 
retta alla sua leale Mariannioa. In essa poscia averle dato il 
r«igguaglio del contenuto, l'esortava acciocché di sottecchi, la 
larebbc pergiuiigere nelle mani del suo amalo germano. 

La Marianiiina allora, premurosa di compiere le veemen- 
ti preci d una inconsuolabile amica, la sera anlccedeiile della 
scoperta , e pria che la mezzanotte fosse varcata , si recava 
nella stanza del Iralel suo , che spossato dalle incessiiti- 
letlure, era stato vinto da un sonno tanto profondo, che po- 
co è più morte (1). 

E sebbene Alte tenebre ingombrassero quel luogo, di com- 
pleto silenzio, la Mariannina, tentoni e barcollandosi in sulla 
punta de’ piè , avea tutto mandato in elfclii senza che anima 
vivente , se ne fosse punto accorta. 

Ma ormai, polca essere di già reità, che 1’ ardente llam- 
ma del giovane amante, per un mese di lontananza, si fosso 
ella estinta, invece di riaccendersi viemaggiormente ?... no; 
ciò non sia giammai, e non è mica da credersi. Ma quando 
Ilei siamo sforzali , vibrare una tal minugia , asseriamo con 
tutto J’ animo nostro, eh’ essa fiamma , accendeva sì inesora- 

(I) baule. 
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bilnienle. quanto fosse stala daddovvero una vana impresa vo- 
lerla ammortare , senza che si succedesse, come noi innanzi 
dicemmo, 1' amara perdita , o dell' uno , o dell* altra. Ma se 
cotanto viene da noi asserito, perchè allora, il giovane aman- 
te, non adempì alla sua promessa profferitale pria eh' ci par- 
tisse.!* Qui è pure da sapersi: che fin da quando Vincenzo crasi 
condotto in villa, alcuni orpelli craiisi smarriti nel trasporlo. 
Allora il padre suo , immagiiiaudoli perduti , bislrattavalo 
con parole di trascuratappine £ questi , riconoscendo appie- 
no, essergli tali villanie , ìnpiustameute rivolle, ad opni mo- 
do, querelavasi mettendo tutto sossnpra, imperciocché ad oc- 
chi veggenti, si discernesse la .sua innocenza, nonché la sua 
attività parlii^olarmente, per tutti quegli oggetti che ad esso 
non apparterrebbero. Intanto, i suddetti s' invennero; il padre 
si tacque, come per nou gli voler concedere un' intiera soddi- 
sfazione delle ingiuste ingiurie, ed il figlio, memoro del suc- 
cesso, scorrea le sue ore cupo e taciturno, anche quando se- 
dea a.desco, o'-e non guar-dava nessuno, tranne del suo cu- 
mangiare. 

A tal modo di vita, Giovanni si vedea quasi annientato 
e come amorevol genitore, angusliavasi viemaggiormente. quan- 
do pensava , che I' immensa stima che 1' amato figliuolo gli 
portava, si fosse in qualche modo, cambiala in odio. 

Da un iutiero ine.se le cose cosi camminavano. II Padre 
aspettava che il figlio posto da banda il livore , fosse sta- 
to il primo a rompere il silenzio, e questi però , temendo 
fare un atto indiscreto, verso cui noi dobbiam tanti obblighi, 
ed insiem la vita , persistea ancora nel suo stalod’ indifferen- 
za, aspettando però il momento che la fausta occasione gli si 
fosse presentata. £ quelle frasi di' egli scambiò con la sua geni- 
trice , pria di partire , furongli dettate dall’ imo suo cuore, 
allcrchè la passione traboccava; tanto è egli vero, che in duo 
mezzi termini, la madre Agata, comprese tulio quello che il 
figliuol suo, le avrebbe dovuto esprimere, con un lungo pe- 
rìodo Ciò noi possiamo asserire , dappoiché appena Vin- 
cenzo varcò la soglia paterna, la madre si portò immantinente, 
nella stanza di Giovanni , dicendogli : che 1’ amalo figliuolo 
vinto da indomita passione , non avea potuto fare ammeuu 
che recarsi in patria. Allora Giovanni, sì perchè esperto del 
giovanile cuore, e, sì come padre amorevole a tal nuova sor- 
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rìse. Questa era una compiacenza d' animo, scaturita dal pen- 
siero, che Vincenzo, avvicinando l’ idol suo oltre che siutni- 
liasse certamente secolui , ricupererebbe , e la smarrita pace 
deir anima, e la perduta sanità del corpo. 

« Oh ! allln perii'innsi , nel sospirato luogo, ov' io cre- 
devo non calpestare giammai, senza una nuova sciagura!... 

E tu vai innanzi, c mia buona Festiva (1)?... ma deh 
fa sosta! dappoiché io mi sento com». arrivato nel Paradiso!.. 
Nitrisci?... fu questo ab antico, nunzio di refrigerio ai miei 
mali; comunque si sia, io nacqui sventurato! .. 

Pollar Iddio ! io non posso proprio reirgerini sulle mie due 
gambe; non solo sono tutto i,Tondaate di sudore , ma i pol- 
moni sembra Qaccarmisi |>er tremenda ambascia... n 

Ed appena ebbe posto piè a terra , eyli proseguiva a 
dire; u Generoso animale! per esserti statooe<;ato da Dio 
il sacro dono della favella , non osasti finora , rimproecianni 
di crudeltà. Ed io non avrei avuto 1' ardire di adirarmi , 
dappoiché noi uiego , essere la tua criniera , tutta quanta 
aspersa di sudore fino alle tempia , ed i tuoi fianchi di 
sangue rappreso. Deh ti scongiuro per la tua nobile ani- 
ma!... Nel delirio della mia passione bramavo ti avessi 
divorata la via I... ma non fu d' uopo eh' io tei dica , al- 
tronde tu ai letto nell’ animo mio : no ; io non m' inganno 
punto; i tuoi reiterati nitriti , ed il tuo occhio gioviale , mi 
sono un attestato, che tu partecipi all’ immensa gioja, in cui 
io mi giaccio. » 

« Angioli del paradiso!... oh... ma.., Vin. » E nello 
istautu che Vincenzo Sensales, tergeva il dosso della sua amata 
Festiva , questo grido di giubilo, misto a delle interiezioni di 
sorpresa, lo colpirono si vivamente, da fargli cascare al suo- 
lo, il suo fazzoletto bianco, punteggiato ceruleo. 

Quegli allegri e nobili nitriti, accoppiati al dibattere dei 
piò dell' animale , avean riscosso l' infelice Emmanuela , da 
quella profonda tristezza , in cui ella era da un pezzo som- 
mersa, e di un subito , 1’ avean fatta balzare esterrefatta dal 
suo lelticciuolo. 

(1) Era questo il nome, che il giovane amante, da un lasso 
di anni, uvea apposto alla sua amala giumeiila 
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Poscia avere disserrato in un fiat, le imposte del suo 
viroDcello. fè un capolino; e nel mirare 1’ atteso messia, usci< 
U quasi fuor dai sensi, avea innalzato quel grido di gioja e 
d sorpresa. 

Intanto , mentre che come un baleno Vincenzo varcava 
k soglia di quella rasa . In Eminanueb oltrepassaAa le ca- 
nero, romiinquc scinte le vesti, .scarmigliate le trecce, scal- 
z i piè. 

« 0 madre mia !.. o madre mia !.. ove siete voi ?.. deli ! 
vnite meco .. venite meco... » 

Italiota la signora Anna, a qual fine In figliuola esclainas- 
s; cosi , la inseguiva , lasciandosi sfu'.’i’ire. di mano alcuni 
Uensili. E nel punto che la bella verpine si slanciava conn' 
firsennata nelle braccia del caro oppelio, esclamava : k Ah ! 
nio adorato Vin..cen.,zo.. , e pur li riveppn : ma io mel 
dcea, che tu non mi tradivi..: no; non mi tradivi... mio Dio ! 
nio Dio ! è tanta la gioja, che mi toplie il respiro ., » 

« Ma deh o Vergine Santa! » lipigliava a dire il gio- 
vine. tutto tremebondo dalla persona, e pieno d’ immenso ter 
rire; « io di già stringo un cadavere... Deh ! parla imma- 
(pue divina . dappoiché le tue mani irrigidito . mi mettono 

errore. Deli ! o madre Anna , sorreggetela voi , che per de- 
bolezza d animo, le mie forze vengono meno. » 

£ questa tutta allibbila in faccia, perchè piena pure di 

immenso .stupore, ripigliava ; a Sì, sì, o figlio! mio , sosten- 
ghiamola ambiduc ; bene così; tu per le braccia, ed io per 
la vita Adesso sagliamo. » 

Appena furono sopra , 1’ adagiarono nel suo Ictiicriuoio, 
e sciolsero ambidue in un dirottissimo pianto, impercinecliè la 
commozione violenta, rampollata dall' inattesa apparizione del- 
r amor suo . 1’ nvea lasciata in uno stato di abbattimento. 
Essa non alitava punto , avea gl' occhi serrati , il viso palli- 
do , stecchita tutta quanta la persona ; c se la bocca ancor 
spumenggiante, non avesse dato quache segno d' esistenza, cer- 
tamente che fosse sembrata esanime a chicchè si fosse indi- 
viduo. 

Poco dopo , entrava la signora Anna con una chicchera 
di aceto in mano , e compreso lo sgomento del giovane gli 
disse : « Non ti angustiare , o mio amato figliuolo ; io com- 
prendo quanto tu soffri in questo punto, ma che debbim noi 
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fare? la volontà di Dio sia fatta, some in cielo, così in ter* 
ra. Intanto, mò ti voglio far vedere i miracoli di questo fili* 
do. » Ed in ciò diro, ponea il suo dito medio dentro la sui* 
delta chicchera , ed in meno che vi vuole a dirlo , lo faaa 
passare dall' una all' altra narice della tramortita; poscia, ii- 
zuppava un avanzo .di tela batista in quel fluido, ed incomii* 
ciava istanlaneaineiite a siropricciarglielo . or nella fronte, »r 
nelle tempia, ed or nelle nari Fra pochi minuti, essa aprì 
gl’ occhi , c fissando il suo sguardo sull' amalo oggetto , di- 
po aver tramandalo dall’ imo suo cure, un profondo sospiri, 
proruppe, k E tu al mio llanco, o mio adorato Vincenzo? £d 
è mai vero eh’ io ti riveggo ? Oh giusto cielo ! tu hai vera* 
inonte c.saudito le fervidi prc.ci d’ un anima gemente... » 

B-qircstì quasi commosso , mettendo la destra maio 
dell’ amica fra le sue , ripigliava : « Deh o mia cara EmnH- 
nuda ! t’ acqueta per ora , deh t’ acqueta ! chè la trop^ 
gioja , potrebbe di bel nuovo nuocerli , e ci metteresti neDa 
stessa indicibile costernazione. Inquaiito poi al mio indugi), 
fra poco te ne sciorinerò la causa. Ma pria di ciò , ti scoi- 
giuro di lasciarmi un pò riposare , perchè il lungo trotto 
della mia giumenta, mi ha spossato. 

Insomma , per tutto quel di , eglino ebbero molto a 
favellare; 1’ uno per isciorinare la causa dell’ indugio, I’ altra 
per gli affanni sofferti. Ma il ritorno del giovane ormai era 
imminente , e come imbruniva I' aere così imbruniva il suo 
cuore. Poco dopo , 1’ ora dell’ Ave che batteva mesti colpi 
in una chiesa vic.ina , lo colpi vicmaggiormenle , ed essendo 
in sui punto di partire. In vergine in atto di dolore, ripiglia- 
va : a Ah mio caro Vincenzo ! tu di gm riapri la mia ferita 
in qualche modo rimarginata 1 Or quando mi prometti tu di 
ritornare? » 

« Fra non guari. » 

« Me lo giuri sull’ onor tuo ? 

« Si. » 

« Allora io ti attendo , e spero che questa volta non 
avrai nulla di sinistro... » 

In questo punto , egli baciava la destra dell’ amica , e 
si pallia. 

A si commuovente scena , la signora Anna e la fante- 
sca , cran rimaste immobili o senza dir motto , ma tantosto 
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di' )-bl)c r:in ut.'i In .so^’lia, ambedue non faci-ano altro die con 
iiii lliflue e i-nrlinle parole, oonsuolarc 1 ' afnitla venjine. 

CAPITOLO OTTAVO 

:/ ACCl'ATO 



I» nacqui al mondo a sosti'iiur la guerra 
Di quiuti mali surgun tull.i terra. 

{ lamaaixxA Cuffa i'.akis». Il ritoruu Jcir Kstde.) 

Allorché Vincenzo trovavasi in mezzo del .<110 rainmino. 
lutto .<<ominer.so iie' .suoi amorosi fumsieri. l' amica luna l'avea 
da poco abbandonato ; ed un denso bujo , impttrando , tutta 
quella cainpa|,Mi:i , avealo forzuto far sostare il galoppo alla 
ubbidiente i- estiva, per farle ripiijliare un passo più leRgiero 
e n*i;olare. Ed ablutnchè poco dopo , 1 ' apparizione de' bale- 
ni, ed il rimbomliu dì qualche tuono, fuce&sero temere d’ una 
iininìucnte pìoipiia , esso mm disiraeinlo alTutlo il suo pen- 
siero, da qin-lle dolci e care speranze, esclamava : u Oh si, 
ella mi ama ! fa d' uopo allora isposnrla , poiché fosse una 
viltà, s* io ciò non farei .. E poi io non mi posso come lei, 
scostare un mumenlo dal suo lianco ; ve' I' infidicc come d>- 
versu assai per pochi ()iuriiì dì lontananza .. povera figliuola! 
il mio abbandono non li potrebbe arrecare e.he la morte. Ah 
no, ciiur mio sublime ! io mi sforzerò di veqliar sempre per 

tc, dividendo Icco c le mie pene e le giojn che ini saranno 

dispensate dal Creature... Ma in verità, qual incanto avranno 
quei dì , che trascorruiisi eoa una che seppe giurare la sua 
fede ; cuu uuu insoinmu , che non conulihi*. altr’ ogfiioUo, se 

non che 1 umalu : Oh si, 0 buon Oio dei cieli ! non v* ha 

alcun dubbio , essere questa la sola rila beata cd agognata 
d’ ogni misero mortale, u 

Tutto ad un tratto , un colpo di pistola lo atleriscc, e 
lo distrae onninamente da qm;' sublimi ragionamenti. Vero 
miracolo della Provvidenza : la palla è vero (jli sibila alio 
orecchio, ma gli oltrepassa senza punto molestarlo. Nel me- 
desimo istante, s' innalza una voce, da farlo tutto rabbrividi- 
re : « l’crmali; fermali; 0 eh' ioti lascerò viUima. insolen- 
te plebeo, s 
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Il iiiislro ViiifcMizo iillxra. iminobili’ o liill" iiilcitlo a vodc- 
rc dii dovi; si foss(! parlilo il colpo o la vo-:i!. prorooipo : « Deli 
0 Veri^inc Santa la di io vivi por (inolia povera disi’r.i/.iala ! 
La madre mia è di i:iù vccdiia ed inreniia, i: fra non binari, 
certamente eh’ io dovrò escrie di sosleijiio » 

£ r inco^'iiito per^iiinlo a costa di Ini, esclam i ; (( Smon- 
ta su liirliutur di mia pace , die deKI^io favellarti qiialdie 
cosa. » 

« Andate con Dio, oiiilira o demone clic vi siete, dap- 
poiché IO non ho turbata (|iatiiiiiai la pace a nessun mortale, 
anzi non vi conosco; e se siete nn demente, andate con Dio 
replico , di' Kuli vi (jiiaririi certanicnle del vostro malore, » 

(( Ah iniporliiiiu villano ! » ripi^diava a dire il primo, 
spirante da;>li' occhi di braitia , quell' insano furore e con- 
tento , simile ad ima belva che invieiie la sospirala preda, 

(( e giacché non vuoi tu riconoscere eh’ io mi sia, or ti farò 
vedere con qual mercè noi aristocratici . pa()hiaino 1 ’ ollra- 
cutanza dei miseri plebei, n 

Non appena esso terminava di proffiTire lai detti, che facca 
rinculare di pochi passi il suo qiuinenlo ei| in sul punto di 
pigliarne la direzione con la sua pistola ; « Ubbidisci, ti ri- 
puto , 0 se no , raccomanda I’ anima tua a' santi tutti del 
paradiso... i> 

« Giusto ; e voi altri aristocratici , a’ demoni tutti dcl- 
r inferno... » 

E r incognito ripigliava : n Da parte le ciarle che ne ho 
piene le tasche ; ormai si tratta agitare delle cose mallo più 
serie, e di somma importanza, che tu forse ignorerai.. . » 

Ed in pari tempo, che questi scendeva a terra, Vincenzo 
avendolo pure imitato esclamava, c Ma in che cosa , o si- 
gnore, volete eh’ io possa servirvi ? » 

£ r arrogante porgendogli affettuosamente la sua destra, 
soggiunge. 

« Ohe d' ora innanzi , tu mi prometterai , non frequen- 
tare qualla casa... bene inteso, la casa della tua amica che 
abita strada San Rocco, od altrimenti attento alla tua pelle...» 

£ Vincenzo ripiglia : « Ma qual cagione vi muove o 
signore, a pretendere eh’ io facessi un tal sacrilizio.’ Nienteme- 
no, se si tratta migliorare con oneste e filantropiche azioni, 
la sorte di quella vergine, d’ora innanzi io vcl prometto...)) 
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« Ciò non npp.irlicni: a lo il saperlo , io lo (Ji'siiloro, 
e lo lo iiii[ioii^'o )) 

K A lini a se hraiiiato elio la causa resti sepolta . nei 
vostri iiiliiiii penetrali . come pretenilelo voi , eli' io vi giu- 
rassi , non praticare quella sanla ilimora ? no, no. noi posso 
alTailo proniellere, nò anco se vi amlreblii! ileTa vita, n 

In qiie.slo pillilo, rincOiinilo prenrleinlolo per ilo liraccio. ap- 
po averi|li pnniala per la secoinla volta in sul petto, la sua mor- 
tiferà arma esclama ; » Via. mel |)roinetli lo? 

Eli il nostro Vincenzo ripiiilia : « Eliliene : ejjKxlic volete 
farvi omiciila ilei sani;ne. innocente, fatelo pure : eccovi la mia 
vita riducetela al suo primiero nulla. ,Ma abbiate però per prae- 
scriptum, die. nuasecrela leeee di l*rov\idenza, reqola il iiinndo, 
e voi noi» solo sentireste nelle vostre mani . odorare elerna- 
meiitu il mio saligne, ina quel i li' è più avreste la iiirallibibv 
punizione dal i-jeio, se quella deijli iioiniiii, si accoppierebbe 
al voslr' oro. 

(( (ìnaffe ! In mi fai proprio ridere eoi tuo praescriptum, 
e con la tua leeee di Prov vidi nza , dimmi: .sei stato forse 
educalo nell i scuola de' padri tìesuili, od in quella de’ Vin- 
cenzi ni '? X 

a iNon appartiene a voi saperlo, solo vi dico ; col tem- 
po Venire voi in conoseenza delle due frasi, di cui adesu vi 
burlale. » 

E 1' incoi’nito; u liisomma, ci dobbiamo noi aneur tratte- 
nere su tali inerzie? forse crioli In ragionare, con ima fe- 
niinetla, qual ò la tua Emmaniida ?' > 

E Vincenzo so}r<;iiinj;e : k Sacrilenn ! non profanate il nome 
d' lina verdine, la cui virtù c tanto inesorabile, quanto le vostre 
nequizie non pi)s.sono abbattere, e l' imbecillità comprendere... « 

i( Ma io amo quella bella filiieiulla , dì unita alle sue 
virtù, Cil è perciò che ne vo;;lio e.sser padrone assoluto. Vedi 
stollo, io son marchese, e posscg< 4 o de' beni di forliiiia. on- 
de potere vieinaggiorinenti! fortilieare le due aiizìdette qualità )) 

E Vincenzo: « Si; fino a tanto che le ro.se del suo volto non 
appassìrchhero; cioè a dire, lino a tanto, che non vi tediasse, 
per averne adocchiata un' altra più frcsc.i; e poi mutare co- 
me si' mutano i panni ; vecchio costume; ciò che avete fallo 
con le tante altre, vorreste fare pure con questa; ed indi la 
meschinclla , deflorata e priva di sostanze, fosse costretta , o 
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ad acc4iU:in^ un punc p<-r uniur di Din o (»rocatx^iarsi.‘li} eoa 
r obla del disonore, se ciò non le tornasse contu. n 

A si piinitcìtli parole , il nostro persuna;;i;io si adtlà» 
profferì delle, bestemmie che il tacere è bello, e scaricò pcsr 
la seconda volta la sua mortifera arma . che distese a terra 
il povero Vincenzo. Allora credendo eyli di averlo totalmente II- 
iiito . ritornò a porsi cavalcione sul suo i;iiimenl«t , e se ite 
andò via. 

CAIMTOLO NONO 

NASCI1A. eAHOTI. KD EDI CACIO.NF. DEL HAHCIIESK 

CINTAVO RI srBnnKuo.ii 



« l'ni vìriir il iibRiiiiio , il quale si diverte 
iiu pò eoa queste iafclii i. e.lie ahb.in(toni 
roti dispreziu qiiaudo la sua patsioae 
brutale è smldisfalla , o il suo raprirciu 
passò, a 

( Ucseurel: Hed: delle l'.iss. pag. 361. 



Il fu marchese Martino KusperbcrKh . padre dell’ indivi- 
duo che noi testò abbiamo veduto contendere con 1' amante 
di Emmanucla , era un uomo superbo ambizioso e traricco. 
Avendo esso mollo viaggiato , vautava aver sempre riportata 
vittoria, da molti duelli sostenuti in diverse città d’ Europa, 
e perciò rammentava con immenso or^'o;ilio , il blasone del 
suo casato. 

Air età di circa otto lustri , poscia un miyliaju di con- 
quiste amorose, in Londra sposò una vezzosa miss, pure Ira- 
ricca perche llglia dì un lord, che lo rese padre di Gustavo. 
Ma dopo alcuni mesi però, essa disgraziatamente se ne morì, per- 
chè essendo d' un csil tempra, era spessa travagliala del mal 
di petto. 

A si immatura ed inattesa morte, il padre restò per al- 
cun tempo addolorato; ma poi il crescer di Gustavo . gli ri- 
marginò in qualche modo l’ incurabile piaga dappoiché lo 
volea eslremameiite bene. 

In un’ età un pò avanzala il marchese morì , o non è 
da dirsi, quanto dovizie lasciasse all’ amato flgliuolo. 

Potea couture ì suoi qiiarant' anni . quando il marchese 
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Gustavo Rusperbcr^ii. bello ricco, nobile , padrone assoluto 
di sé, e fornito d’ una mediocre istruzione, partissi da Lon- 
dra, e vimne in Siracusa, patria del suo buon padre, ove fer- 
mavasi' atnin tempo . (>cr indi iutrapreiidere i suoi lunghi 
viaggi. 

Kra questi d un r.aralterc piullusto buono anzicchè no; 
cortese . leale, amico degli amici, e qualche volta un pò ca- 
rilalt!v<de,. Ma mi sul difetto oscurava tutte codeste belle qua- 
lità Ei come il genitore . amava molto il bel sesso , c ad 
o;*iii islanle lo j'uerrcjfi'iava come Paride : fortunatissimo ap- 
po averiK' riportata una bella vittoria 

Non sajipiamo noi dire ove e' vide per la prima volta 
la bella Kmmamiela ; il a‘.rto si è , che da quel dì in poi, 
il forvellello dell’ eoc,elleiiiissimo signor marchese, poco man- 
cò che UDII desse di volta K mettendo pi-cciò da parte, 
d' umanità , di religione , e di galateo, ad ogni mo- 
do codesta non era una conquista da perdersi 

Intanto, una sera un suo iidato. ebbe l'audacia, presen- 
tarsi al nostro Vinomzo die«dogli : a Amico io sono un 
inviato dal signor marchese Gustavo; esso dappria vi priega, 
non frequentare per alcun tempo la casa della strada Saa 
Roci»; ifidi ve 1’ ordina. Ma se poi voi non volete ubbidir- 
lo con le buone , tanto peggio , attento sempre alla vostra 
pelle a 

A sì arrogante parlare , poco mancò che Vincenzo non 
Io sbranasse , ma dando freno agr impeli della sua collera, 
e compresa la cosa in tutta la sua essenza , se ne andò di- 
li.'ato dalla sua amica, che raccontatole il fatto per Pilo e per 
segno, r avverti con le più vive espressioni d' animo, di star 
sempre guardinga, per non cadere iu que’ fieri artigli. 

Intanto, dopo alcuni di dell* accaduto , il giovane , non 
polendone far ammeno dovette far mossa, come noi dicemmo, 
per la bella campagna, lasciando affiìttissiina 1' amica, si per 
la sua lontananza, c si pel timore di divenir preda,' di quel 
birbo cd cITeminato marchese Ed a questi essendo nota la 
partenza del giovane', védnegli siiliilo il pensiero , di volere 
inviare dalla madre c la Piglia , quel solito fidato , dicendo 
loro: (( Chea prezzo delia vita del signor marchese Gustavo, 
0 di qualche altra , cd anco di tutto 1’ oro che e' si tenea, 
volersi godere per alcun tempo, la liijlia della signora Anna, 
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con la sìMMiio di poto.rc divoniro un di sua donna. A laln in- 
chiesta, le due misere feminctlc agqhiaociarono ^ e .sa Iddio 
come i.'li avesse sue, cesso a quel vii marrano, se non avrehlm 
fujri'il» iMU qiialtrn ijambc. A ra.L;ione che il nostro lienelico 
Capitano, era loro morto pochi mesi innanzi , altrimenti non 
gli avrebbe dato il tempo di svifjuarsela. 

Fu vana all. n i ogni speranza del superbo p<l effeminato 
marchese, e si dovette porre I animo in pa?\e. .Ma i| pensie- 
ro che codesta non era ima conquista da perdersi , non ab- 
bandonavalo f|ian;mai , c .se (jli si fosse presentata la fausta 
occasione, certamente che tutta la sua bile, I’ avrebbe senza 
dubbio disfogata sul povero Vincenzo. 

Alla lin line esso seppe, che dopo mimese di assenza, 
il giovane era vennio in patria per rivedere ramante. Qn and » fu 
l’ora della reddito, volle prolillarue; t* appostò dietro un cu^p^- 
glio ; tirò il prilli.), poi il six.mdo colpo <li pistola , che la 
distese a terra, e.l è ove noi l' alihiamo lasciato 

i;.\i*rrobo diìclmo 

LA FCKiT.a UKL GIOVANE 

u Driizin chiam.i 1' in una pauia ili brrre du- 
rata, ira furor brevis. » 

Trr. siToli prima di lui Kili-munr poeta greco 
arra delio in una ilellR sue commedie 
« si.im tutti in.srnsati quando siamo in 
r.nll.Ta. a 

Smura dclinisce i|uusta pa.ssiouc u uir umo- 
zicnu vinirula ilull'anima, chu volontaria- 
menir. e dcliboratameulu ci porta alla 
vendetta. » 

( DEScniKT. op. rii. paij. 300.) 



Vincenzo , il povero Vincenzo , fu ferito nel braccio si- 
nistro , e restò per lo spazio di due ore a terra privo di 
sensi. Per buona sorte, batterano quel sentiero due carbonai, 
che con le bisacce vuote, andavano a riposarsi si caldo fianco 
delle loro mogli Come videro il figlio di riiovaniii, lo levaro- 
no da terra, ed appo averlo adagiato su d' un dei loro soma- 
ri, lo condussero nel suo casino. 

Ma chi può esprimervi allora tutta quauta l’angoscia de'suoi 
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aiiiort voli (ii-iiilori, m i vedi rselo si malconcio, inihraltalo di 
t>;rra e Ionio di saiujuii ? liiiifjrazianmo allora quii'duc buoni vil- 
lani, appo aver loro ro^'alaUi mia buona moneta . n portatolo 
sopra io svestirono, o lo adaj„'iaroiio noi suo lo.tticciuolo , ove 
ebbero molta cani di farlo rinvenire, col lavarijli il viso con 
dell' aceto ed uia(ua tiepida Indi ^li fasciarono cautamente 
la ferita, die alla lìn line essa non era tanto positiva da mettere 
orrore. La palla dopo avergli rolla la pelle tjli aveva toccato 
appena un iini.sculo. E se il misero restò per lo spazio di 
due ore. a terra . privo di .sensi , ciò naciiue come i miei 
lettori ballilo potuto bene ari|nire . dalla paura u dal dolore. 

Gli amorevoli genitori . all' indomani appena spuntarono 
i primi alberi del dì. altra premura non ebbero che, far ve- 
nire un rertisico . il quale dopo avergliela fasciata ben bene, 
ed aver iiresmllo loto qmd die dovessero fare ogni dì. an- 
dos.sene cid dirgli ; u che non si angustiassero, dappoiché non 
cs.sendo essa feriiu multo positiva , il suo aiiialu ligliuolo fra 
poco si iiuarirebbe (1). 

Mentre che, ciò aeciidcva nel casino di Vincenzo, il raac- 
chese Gii.stavo Kiisperbergli , lutto asperso di sudore , e con 
occhi liummeggiaiili di rabbia, mcttea piè nella soglia del suo 
palazzo , e.sclamando : u Ma tu vii plebeo , alla lin Une , 
me r hai pagala con la vita. Adc.^so nell' altro mondo, puoi 
raccontare bcllameiile , chi sono i nobili , e come si tratta 
secoloro. E tu miserabile Emmanuela, che rifiutasti la mia im- 
basciata, e che anzi volevi bastonare quel mio lidato , tu tu 
per Dio! mela pai;herai per cento volte più, del vii tuo pro- 
messo Sì ; a qualunque costo , che tutti i mici beni mobili 
ed immobili, radino a fondo » 



(1) Qui è d’ avvertire : che f amuta giumenta, comesi vide 
librrii, prese In volln del casino, ove fu trovala nella sua greppia, 
che innciiilinva un avanzo di fieno. 
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J A CAI I’.\X1\ 

Ahi iinr:i li-rra |ir rrli- D'IB ti a|irisli ?... ‘ 

( ItaxTi: ) 

Un mi.'.se ih ira tra.scorso ilrl funesto t“yenlo del 
povero ijiovunc Mi si ora dd lotta ()iiarilo , qnatiilo dopo ai- 
oiini dì di' era riloriiato in palria di unito a' .suoi, dn; ad oijiii 
mudo V'di'ano rarconlare lo accaduto alla dis|>rnziata verjjine. 
dovette come mi i'uliuine caduto dal cirlo , sentire I' amaro 
annunzio del so.» esilio liimnale nell’ i.'ola di l.ipari. 

Vedete potenza de’ nobili e dell’ oro. 

Il birbo ed elfeminalo marclie.se . essendo venuto in co- 
noscenza. di’ eoli invciat di riaianore vittima per lo «esecran- 
do colpo di i|iiella nnlln , nasi oimiiiaoieiite oiiaritu dalla 
sua lieve feni.i , uvea avuto I' no laeia . aeriisarin di lilierali- 
Sino. E siccuiiu; i teiiipi erano mollo critici, lu mi «ero mi 
racolo . che Vincenzo non perisse come tante e tante altre 
migliaia di viitime. o di ferro, o di rdeno, o dimenticato in 
oscure ed umide pri;!Ìuni 

Ma chi può esprimervi , tutta quanta I’ anou.scia , e la 
disperazione del misero giovane, , all' idea , di dovere dimo- 
rare per lo spazio di due anni. Iiiiioi dai suoi amorevoli or. 
nitori, e lungi da colei, cui eqli amava più della propria osi- 
si eoza ? 

Invano cercò i:i querelarsi in faccia a' superiori, col dir 
loro : « essere, stata ((nella mi' iiisiilia, che il birbo ed effe- 
minato marchese , i|ii avea a he.ll.i posta lesa invano. 

Appena eqli ebbe varcata la sojiia del borbonico Ge- 
nerale , gli balenò allora , I' idea del suicidio. Arrivato io 
casa , facea come un d mielite ; e mettemiu tulio sossopra, 
e dando una forte tiraUi a’ petti del suo giubliello, e scoiii- 
piglindosi In bella chioma esclamava : z .Ma per Dio ! chi 
mi trattiene dall’ uccidermi ? sì; io fra (loco mi ucciderò. 

Infame, birbo , imposture marchese ; io saprò vendicar- 
mi, se la giustìzia di lassù donne. 

« Ma por 'Dio!)) ripigliava a dire 1’ infelice, rasset- 
tando un pò le sue esaliate idee, (ilconie posso vivérc lungi 
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da colei, cui io amo piu d<-, Ila propria esistenza? Io nell' iso- 
la di Lipari, io... K cosa farò colà?... » 

In questo punto , è traltcnulo dai suoi amorevoli con- 
giunti , perchè ad ogni modo . vuole elTt'ltnirc la tremenda 
idea. Allora facendo tulli gli .sfnrzi possìbili, per isviucolarsi 
dalle loro mani , esclama ,* « l.asr.iateini , ]a.scìatcmi vi ho 
detto, od altrimenti vi sbranerò tolti, come (ina rumelica ti- 
gre. E forse un dono la vita ? sia ! ma io non 1' ho chiesta, 
e non ne devo esser i|rdlu. Una vita piena di curo e solle- 
citudini , timori e diliideii/.c . quasi spesso travagliata con le 
malattie del corpo , e le adlizioiii deilo spirito , è essa un 
dono questa vita? (I) 

u i\o , no , non voglio più vivere . anzi io (norrò con- 
tento. Il ripigliava a dire 1' infelice , dopo una lunga pausa, 
e proseguendo nello stesso delirio, « .sì contento, perchè non 
trovo più attrattive in una vita .sì misera e disgraziata : in 
una vita insomma, che mi ha tolto ab eterno, e speranze, e 
conforti, ed illusioni. » 

CAPITOLO DUODECIMO 

V> I.STIUPBESA 

Oh I chi suci'orsa le il i f 
Vedete; il suo dolor 1' uccide I... 

Suora 

Fa cure ; ella respira I... 

• ( JUarzom neir Adelchi, Allo i Se. 1. ) 

Tu mi logli, eterno Iddio 
Questa vita disperata... 

Io son tanto sventurata. 

Che la morte è un ben per me I 
( Leon DI LiMMSRMOoir, Alto 1. Se. 2. ) 

11 nostro Vincenzo intanto, da circa a due mesi, si tro- 
va nell’ isola di Lipari, molto afflitto, si per essere come i 
miei lettori hanno potuto bene arguire, -lungi da’ suoi amore- 
voli genitori , e sì per essere lungi da colei col egli amava 
più della propria esistanza. 

(1) Qui senza eh’ io lo volessi, ho usata una espressione di 
un celebre romanziere italiano, qual é il nostro Guerrazzi. 
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Gli amici, che ne ha molti, invano procuraagli lo mille 
distrazioni , ma ci non lascia di essere sempre molt>) alQitto, 
perchè il suo pensiero è sempre fisso sulla dis<;raziata ver- 
sine. casa e parenti; pensiero, che se non gli farà effettui re 
la tremenda idea del suicidio , fra non suari , lo condurrà 
certamente al sepolcro. 

Di iiRual modo miseri n derelitti trascorrono i dì della 
infelice Einmanuela. Da due mesi in qua essa ha perduto e 
la sanità del corpo, e la pace del cuore , e la calma dello 
spirito. — Dalle trascurale vesti, dalle scomposte trecce , e 
dal volto mesto u pallido e con una lacrima che le sta sem- 
pre in su ciglio , voi r avreste scambiala per la .Madre dei 
Dolori — L’ infelice non fa altro che tramandare dall’ imo 
sno cuore, dei profondi sospiri , e deplorare, e profferire in 
opn’ istante il nume, deli' amato o;:^'ello. ludi cavare dalla ta- 
sca del suo grembiale il di lui ritratto . che dopo aver fis- 
sato alcuni istanti. Io riempie e di lagrime e di Itaci 

Poi alla notte, che più si aggravano i malori de' miseri 
mortali essa diviene quasi demente, .'^i leva da letto con 
due occhi da mettere orrore, e corre per le stanze, gridando, 
c mandando in rovinio ciò che le si para dinanzi. Poscia 
aversi fallo venire nelle mani , parte delle belle trecce , c 
sgraffiato il viso, va dalla madre sua più afllitta di lei, ed or 
con minacce , ed or con grida ed impreeazioni , la costringe 
a volerle restituire il suo amato Vincenzo, che 1' ha lei nasco- 
sto, 0 eh' è stata lei la causa di farglielo proscrivere. 

Alla fin fine verso dì, l’ infelice esausta di forze si addor- 
menta, per poi ricominciare la solita istoria. 

Ma fra tante amjosce , il birbo ed iffeininalo marchese, 
non lascia di ordcre nuove trame. — Siamo di ijià nel mese di 
settembre; la notte è molto leiielirosa, uliginoso I' aere; losci- 
locCQ 0 vento di-;l sud est, Iramaudu nei corpi degl' individui un 
sudore sì freddo, da metter loro iioja e disperazione. 

L' orologio dejla cattedrale hallo appunto 1’ un’ ora do- 
po la mezzaiiullc; quei colpi rispondono più ludibri deli’ or- 
dinano , dappoiché anche il melallo tocco da quell' aere uli- 
ginoso ne sente pure ia gravezza. 

A'ella strada della di.''i|raziala Emmanncla , detta San 
Rocco, come noi innanzi did inmo, vi regnano 1’ oscurità ed 
il silenzio più completo : questo però pria della mezzanotte, 
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è slato 4uc e tre volte inlerrelto, dal prave e marcato pas- 
so delle pattuglie , eh' opni notte , scortano ’dili<;entemcnte, 
tutta qiiala la città. Mu purluttavia , due indivìdui vestiti 
piuttosto alla Icppiera anzicchc no, nqgiransi per que’ dintorni 
come due spiriti maligni, stando sempre alle vedette, per te- 
ma che qualcuno li vedesse 

Quegli che va innanzi con una lanterna cieca nella de- 
stra si noma Eustachio. Egli è un giovane sui ventotto ai 
trent' anni , alto dalla persona , più ossuto che magro , con 
uua cera altiera e maliziosa , con viso giallastro , con occhi 
neri c profiuidamentc contornati da un cerchio oscuro, e sem- 
bra u.sare il comando su 1' altro che lo sie.gue , e che non 
tooca appena il quinto lustro. Questi nomato Leone, è un 
giovane di mezzana statura; magro in tutta quanta la perso- 
na, ma buzzone pel suo mal di milza; ha guardatura da spi- 
ritato pe.rchè sempre malaticcio 

Dalla sua mano bruna c callosa, e dal suo modo di ve- 
stire si può facilme.ntc supporre, aver egli trascorso la mag- 
gior parte della sua vita , errando per le campagne , c che 
ormai assalilo dalla pigrizia , per la sua incurabile malattia, 
è divenuto un pitocco, e quasi spesso un ladro. 

E perginnti nel luogo prefisso , il primo cavando dalla 
gran la.«ca del suo gìaccheltone di velluto nero, una caraffa 
di quel buono, esclama : u Or.'-ù, caro il mio Leone; adesso 
si tratta di addimostrare tutta la tua bravura, dappoiché fra 
poro noi guadagneremo una somma , che ci farà certamente 
vivere in allegria un pajo di mesi. Vedi tu questa pergola e 
cotesta llnestrella con l’ inferriata ? Or intanto, il colpo che tu 
dee tirare ò da esse due. n 

E poscia aver tulio il turacciolo della suddetta caraffa 
pria di porgerla al n.sotro bravo Leone, cosi prosiegue : c Ma 
orbè, caro il mio camiTata ! pria che tu salga, fa d’ uopo che 
rallegri il tuo cuore, con un bel baciozzo che darai a questa 
fanciullina , si amabile e vezzosa, che spinge tutti gl’ uomini 
del mondo alla fatica. » 

£ poco dopo, Eustachio togliendogli di bocca quell’am- 
polla di squisito liquore, interrompeva : 8 che ti possa rom- 
pere la nuca del cullo, faccia da basilisco: e per me ? 

8 Corpo dii mille bombe !, a ripigliava a dire Leoae pia- 
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no di corruccio, Rd in otto di voler fare un pò di resistenra, 

( il mio gozzo era si arido da non dirsi. 

in pari tempo , e' spiccava un salto in quella pergola, 

' ed in meno che vi vuole a dirlo , si trovava sul davanzale 
della finestra parleuenle alla cucini. Allora il primo sughero 
r imitò. 

Indi trascorsi alcuni istanti essi, si trovavano nella stan- 
za da dormire della signora Anna 

Tutto ad un tratto, T Emmanuela , rhe supina si giace- 
va distesa sopra un gran letto a canto la madre, si risve^dia 
ed innalza un (irido di sorpre.sa. Eustachio allora Tèdi sopra 
per volerla ghermire, heoiie altra premura non ha , che, ot- 
turare la bocca della genitrice con la palma della sua cal- 
lo.sa mano , per non farla {.'ridare. In questo menire, la fan- 
tesca che, saporitameiile dorme, in una vicina stanza, è desta; 
e fattasi al balcone , prida con quanto ne ha in pota : k .Al 
soccorso... al soccorso... « 

1 due supheri a quelle inattese prida si sp.aiiraccliiano, 
e non sapendo che fare , vanno a nascondersi nel piardino. 
In pari tempo , sopraggiunpe la palluplia . che come noi in- 
nanzi dicemmo da più ore appiravasi in que' dinturiii, c di- 
sfatto in un iiat 1' ordine, vi hanno dei soldati che atiorniano 
il palazzo, altri che salendo sopra incominciano a frupare con 
molta diligenza opni nascoiidiplio. senza nulla poter invciiire. 

Allora il sergente si determina accendere un doppiere, 
e diunito ad un birru , clic non iraluscia nini di andare con 
la pattuglia, si porta nel piardino. Appo avere ambidue esa- 
minato ben bene, una per una le pianticelle, gli alberelli, o 
tulli i nascondigli che colà trovavausi 1' uumo di polizia to- 
po vecchio, prende un sasso e lo butta nel pozzo; ed accor- 
gendosi (di' es.so era vuoto esaminandolo con più attenzione, 
VI scorge Eustachio. Dopo averlo fatto uscire da colà trovan- 
dosi il bastdue con lo stocco , piine conta sei nelle spalle, 
(la farlo lutto tremare, e fargli perdere la ragione. 

In pari tempo , il sergente slanciando il calcio del suo 
fucile in un giarro posto con I’ orifizio a terra , ode queste 
grida : u Misericordia .. misericordia... io son morto... deh per 
carila! non mi molestale eh' io vi racconterò il tutto... » 
Coleslui era il nostro bravo Leorie, che ceirtc i miei let- 
tori hanno potuto bene arguire, sfinito dalla paura, usciva da quel 
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luogo V uomo ni polizia allora altra premura non ha , elio 
contarglieue altri sei In pari tempo madre e figlia si fanno 
al balcone gridando: Non li lasciale.... non lì lascialo per 
carità .. i ribaldi ì:1ì assassini... gli sj;herri... voleano far- 

ci dello violeoiize... Ma noi sappiamo da dove viene la tra- 
ma... sì, lo sappiamo... Quel birbo. . quell’ inumano... quel 
sacrilego marchese... n 

K Basta, basta, » yridò allora il sert’cnle; « calmatevi; 
andate piuttosto a riposarvi . che domani sarà nostra cura, 
scovare la lepre dal suo covo. >i 

Intanto dopo aver posto le manette a quei due ribaldi, 
ed avere ordinala la. patlui|lia, dato il buon dì a chi restava, 
se nc andarono tutti con Dio 

CAPITOLO TIlKOICtSIMO 

BREVI SCHlAniMEMI, 

OPPIRE 

VITA DI ElSTACHlO E DI LeoIVE 

« La società poi niente di buono deve aspet- 
tar da lui; è un c:il.il>n>iie in un'arnia. 
• Cittadino inutile c spesso dannoso, morirà 

come risse, senza clic alcuno siasi avvisto 
del suo passaggio .sulla terra , se pure i 
suoi vizii 0 r estremo bisogun non gli 
danno per .avventura la energia e la trista 
celebrità del delitto. Il giuoco , il furto, 
r omicidio che egli preferirà ai lavoro, 
DOii lo conducono infatti che troppo spesso 
dalla prigione alla galera, dalla galera al 
patibolo. Il 

( Df.sccret; Op. et/, pag. 3V!. ) 

E proseguendo a parlare del primo sughero dico : CIm 
Eustachio Ritz, nasceva in Siracusa da una iatandajn. 

Air età dì otto o dieci anni, essa lo pose da un mae- 
stro calzolajo , presso il quale, il garzono non volle niente 
imparare , anzi guardava con occhio Liceo c di dispregia il 
maestro, ogni qualvolta 1’ obbligasse, d‘ incerare meglio il le- 
gnuolo, 0 di tirare più il punto, o di sedersi più composto. 
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Un (Ti però il maestro, noti p'ileinlo più sopportare la sua 
ialin;'3rda^'','ine, accoppiata alla sporcizia del suo corpo, dopo 
'averlo acconcialo per il di dulie fuste, lo cacciò via, non vo- 
lendolo mai più <,Miardan;. 

Il (larzone, cuiiic abbiam di ((10 noi detto, essendo fino alle 
ciglia inlin^'ardo, intese allora vieinineijlio scorrere per le vene 
il suo san^'ue , e ra iiin;rò alcun tempo , per la bella e so- 
spirata caiiipaijna. Poscia aver fatto per un pajo di anni il 
Kua Itero , in un quartiere del proprio pae<e . si pose a faro 
il beccliioo, nel qual mestiere, atlaccanlo brighe or eon que- 
sto ed or con quell' altro ìuiividiio, fu pure cacciato via. 

Infine , appo aver commesso de’ piccioli furti , c delle 
non poche scaramucce per le quali la le^'iie avealo sempre 
punito, ebbe a dire con uno. e spiala l' ira a V apice 1‘ uc- 
cise. Allora essa le/i'e, non potendolo più sopportare, e per 
toglierlo di mezzo a' buoni viventi, gli diede veiit anni di la- 
vori forzali. — Dopo alcun tempo, dalle prigioni di Siracusa, 
fu menalo in quelle di l’alcrino, ove si vuole aver fatto dei 
bei prOiiressi. 

Scoalalo il tempo della sua cattività . Eustachio fu li- 
bero di bel nuovo, e libero come V aere che noi respiriamo. 
Non è a «iirsi, s' egli avvezzo a vivere colà dentro, con quella 
schiuma d' uomini , non cercasse lutti i mezzi possiltili , per 
rieulraro di nuovo in qne’ inr'rnali liio^dii K iiiiira Iddio, 
se gli si fosse presentala una qualche fausta ociasione . ove 
eitli avrebbe potuto addimostrare tntia la sua bravura proff<:* 
rendo, in piri tempo, tulle quelle bestemmie, che fanno tre- 
mare il cielo 0 iili uomini 

L* altro sughero , avea avuto i suni natali nella stessa 
patria del primo, da poveri ed oscuri pirenli fn tutta la sua 
età , il nostro bravo beone, poche volle avei guslato le pri- 
gioni , perchè i suoi lievi falli raccontati da lui stes.sa, non 
solo fecero ridere inlla la «'mie di-l prnse, mi sin anco de- 
gli uomini pirteneiiti alla stessa le„',;e. illa qui dobbiam noi 
dire : ohe lioon di caso, era un nome che li gente i,'li area 
apposto, per esprimere eh’ egli «ra un ladro fa ii ».so c dolce 
ad un tempo iste.sso : il suo V(;ro mine era .llutleo. 

Nella sua prima età, esso fu posto a porcajo; in li sali 
un gradino, e divenne or boero ed or min iriano; -ma sicco- 
lua oltre d’ essere esso un ladro , era mollo goloso , di oa- 
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scosto :ill’ iircliìiiiandrìtn . nnn Tacca allro che mungnere il 
latte alle capre , e pnncndolu in una ciottola , e mescendolo 
con del pane, su lo trangugiava. 

Un dì, il suddetto, ardiìinandrita, che di soUecrlii qual- 
cuno glie r avea sothalo . i.on pulendo più resperc all' inur- 
bano procedere del suo parzone, si po.se albi u-detle ; c col- 
tolo sul l'atto , dopo averlo acconcialo per il di delle feste, 
cicdendolo morto, e leineiido per la pìustìa , lo .sommersit 
nel limo. 

Simile a l.azznro iM.itleo. dopo Ire. di rinvenne ; pii ven- 
nero allora in rapo quelle. Li lle batusle e poscia avere aper- 
to gli uirlii da stralunalo , li lisso ai cielo , e da disperato 
lo maledisse. Indi i rcfren iido un’ alila impn cazii ue allo 
umaii pem re , riddi io cillà . e ri|iii|liaiido la viia del men 
dico,pìurù di nuu volere mai più r:luruare in campapnu , nè 
anco per tulio I' oro dei moodo 

l.eoii di casa allora fallosi cilladiiio , alla mendicilà vi 
acroj piò la furia ria, e dii ssi a vivere come I' uccollo di ra- 
pina £d ecco qual erano i suoi lievi falli, che racconlali da 
lui sii .s.so , non solo feci To ridere liilla la gente del proprio 
paese, ma sin anco depli uomini parli r.euti alla stessa legge 
Se per Ca.so avesse epli adm cbialo, rbe in una strada, 
vi si fo.ssc f< rimila una vettura, ad aspellare dei passeppicri, e 
virino a questa, esservi quaMie piiiica con del pane, i ho mi- 
serabile femiiiella avesse posto nel pradino delia sua soplia, 
per guailagnarvisi la vendila . c' quelu qoelo , andava a se- 
dersi in un altro pradino virino alle sudilelle ; cavava allora 
dulia sua lasca un passo dì spago, che dopo averne annoilatu 
un' estremiii'i nella panca un' altra nella ruota della vettura, 
ripigliava il suo posto, fermo c senza (ìalare. 

Appena i passeppicri eran colà deuiro, ed il cocchiere 
batteva i cavalli per audarseiic, la panca andava per aria, ed 
addio pane. 

Allora Leon di cn.sa , temendo che il i;nmc apposlopli 
sfipurereLbe, si slanciava fiiiios » alla preda , afferrava uno o 
due pani, c scappava con quattro gambe. 

Alcune nate però cambiava il mestiere , facendo delia 
srpuenli; maniira : ( la sera però s' intende. ) Si panca in 
* qualche cantone alle vedette, c proiìltaodo del momento che 
. quella misera trecca, avesse voltati i;!' occhi, o fosse eolrata 
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dentro prr qualche sua faccenda , "hermiva allora uno o due 
pani, 0 qualche altra cosa che };li si fosse parata dinnanzi, e 
restava immobile al suo posto, Ungendo di quardare qualcu- 
no. S’ c era visto, si facea togliere la preda, come se il con 
to non fosse stato suo , se no , andava nascostamente ad 
inqo^arsida.' e pensava per I’ altra. Qualche volta pc.rò la fac- 
ceiiila gli riusci male, e gustò il bastone di qualche pietosa 
e benigna inano. Tal altra coltolo sul fatto i birri, lo con- 
dussero dall’ ispettore (1) , ove il nostro bravo liBone cosi 
seppe iscusarsi : k Signore ispettore ; io sono un povero am- 
malato , perchè soffro il mal della niìiza , come tutti ben 
sanno. Ifo pregato più volte il sindaco, molli impiegali c si- 
gnori di quc.sla città , accioccliò si fossero benignati farmi 
entrare all* ospedale, ove essendovi did buon vitto , facilmen- 
te r iiidividno si potrebbe guarire. .Ma tutto invano : gl’ inu- 
mani hanno finto ascoltarmi , per poi burlarsi di me. Intan- 
to, io non posso lavorare , come lutti ben sanno , e vivo di 
elemosina. ,ÌIa che volete, signore ispettore? qualche Hata pe- 
rò essa vieti meno, ed il povero Leone straziato da nera fa- 
me, si dà alla rapina, E forse questo un delitto ? fo io forse 
delle violenze? tradisco in somma qualcuno io? » 

Queste e, simili parole., uscite dalla bocca del nostro le- 
pidissmo Leoac. fecero rider tanto quell’ uomo , quanto met- 
tendo da parte tolto il rigore di ((nella legge borbonica, po- 
scia avergli donalo delle belle ammonizioni, ed avergli rega- 
lalo qualche moneta, lo accouniiatava 

M.i qui dohliia 11 noi dire . il nostro bravo, col volger- 
dcgli ann’’, non potere più proseguire il suo mestiere di fur- 
beria, dappoiché era conosciuto abbastanza E se per caso di 
sera, lo ave.sse visto passare qualche rivendiigliola, dimoran- 
te nella piazza o nella gindeca , od in qualche altra strada, 
questa avrebbe varcato di un subito il gradino della sua so- 
glia , gridando: (( Al furbo... al marrano,., al ladro... al 
tagliaborse... al rinnegalo Leon di casa., a colui il quale ci 
ha tutti consumati.... ve’ guardiamoci che 1’ abbiamo sulle 
spalle... » 

Allora si vedeva uno scompiglio; chi usciva con pali di 

(1) Cosi nomavasi in que' tempi, quel eh’ 0 (jgi noi denomi- • 
Diamo Delegato 
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ferro , chi con nodosi hasloni, ohi con manichi di {jraiiate, 
chi insomma con moliti da prender f\ioco, e tulli andare rc> 
tro al misero, per massari arlo 

Ma elio potea faro 1’ inreliro, per potere tirare innanxi, 
il resto di sua esislenza ? In ipie’ di appunto liscia dì finte- 
rà Kiistiichio Uilz di cui imi testé abbiamo parlato , ed an- 
dando in cerca d' un’ altro colle>;a perverso c sfaccendato 
come lui . trovò per buona sorte , il nostro bravo I.eone.. 
Allora si baciarono , si unirono , si fecero fratelli. — r Ed in 
quest’ epoca appunto , il nostro inarebese Gustavo . andando 
in cerca di due inani^ldi . e trovatili nello persone ui Eu- 
stachio e di I cono, fatteseli venire, di nanzi, disse : esservi 
per loro lina buona somma, se di notte tempo, avessero avu- 
to 1’ ardire, involare la libili, i della sijiiiora Anna, fla il fatto 
però gli riuscì male, ed c qui i che noi abbiamo niinulamentc 
sciorinato. 



CAPITOI-0 QUATTORDIGESI3IO 

GLI SPOSSALI 

La rugiadosa Aurora in ricI pifi raro 
Facoa le stelle, e di pifi boi rnlnri 
Sparsi' le nubi e i monti, uscia già fuort 
Febo, qual più‘'lurcul« in Deifo appare. 

( .l.v.viatL Caho ) 



<. a Allorché bianca più della rosa che le coronava la 
fronte, si accostò agli altari , le genti dicevano : » va , va; 
egli è soave affanno quello della vergine che si reca a ma- 
rito ! » — Allorché tremò, — abbrividi, — stelle per cadere 
in deliquio , le genti ripresero : « É un bel mancare per 
piacere ! n Finalmente quando un sospiro le sfuggì dai lab- 
bri, — una lacrima dal ciglio : — « Ah ! troppo era colma, « 
esclamarono , « la coppa della gioia , e ii' c traboccala una 
stilla (1). » 

« Nel suo più esteso si.gnincalo , 1’ amore è quell’ irre- 
sistibile incanto che attrae lutti gli esseri, un' ailìnilà segreta 

(ì) G. D Guerrazzi; Assedio di Firenze; cnp. XII, pag. 20i 
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cile gli unisce , una scintilla che gli ronde perpetui : e ia 
questo senso tutto è amore nel creato. 

Nel rapporto morale, 1' aniere ò una tendenza dell' ani- 
ma verso il vero, il bello e il buono. 

Sotto il punto di vista reliiiioso, Dio è amore, e amo- 
re è tutta la sua legge. Così nell' amor degli uomini che so- 
no le suo più nobili creature, è ristretta tutta la teoria cri- 
stiana dell' amore. 

Dall' amor di Dio , che è I' amore in tutta la sua pie- 
nezza, deriva la legge armonica dell' amor degli uomini, che 
abbraccia successivamente ia famiglia, ia patria o 1' umanità, 
famiglia grandiosa che ha Dio per padre , e per patria la 
terra . 



« Conosci cosi esprimesi il Bernis, questo fuoco il qua- 
le prende ogni forma che gli dà il soITio , e che divampa o 
s’ indebolisce secondo I' impressione dell’ aria più viva o più 
moderata. Si separa, si riunisce, s’abbassa, s' innalza 1 ma 
il sodio potente die lo guida non 1' agita che per animarlo, 
mai per ispegnerlo ; quel sodio è 1' amore, questo fuoco son 
l' anime nostre (1). » 

Il pensiero del nostro Paolino, quasi era sommerso nelle 
parole del Guerrazzi e del Descuret, allorché destandosi in 
un bel mattino di primavera, apriva le sue pupille, per flssarli 
nelle imposte del suo verone , per vedere s’ ci fessesi fatto 
d'. £ standosi ancora a giacere nel suo Ictticciolo, pieno di 
voluttà e contento, esclamava : u Oh in verità ! che sublime 
parola eh’ c 1’ amore... ma per Dio! lutto il creato è retto da 
questo fuoco etereo, nomalo amore... e si vede insomma, 
che r Amore è 1’ anima dell’ Universo (2). 

Si; dal più vilissimo insetto, finché pergiungiamo a T Es- 
sere Supremo , tulli sentiamo questo fuoco etereo nomato 
amore. 11 nostro sommo teologo , il nostro S. Tommaso d' 

(1) Descurcl, Mcd delle Pass. Dell' Amore ; capitolo VII. 
pag. 382, e 83. 

(2) Cosi il nostro Tasso : 

« Amore alma è del mondo , amore é mente Che volge in 
del per corso obbliquo il sole n 
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Aquino, e tanli c tanti altri iìlosofì e cnU-bri naturalisti, han- 
no asserito, i vegetabili avere pure uu’ anima come 1‘ uomo, 
riguardandoli in questa parte di amore — Leggete le opere 
dì Ugo Foscolo; eì parlando dello amore del Petrarca escla- 
ma : u La solitudine, che trae le menti appassionate a so- 
gnare dietro gli estremi del dolore e della gioia, conferì uni- 
camente ad accrescere 1' agitazione per entro ai pensieri del 
Petrarca La jdtlorcsca bellezza delle scene, e la tranquillità 
di una vita eremitica affascinò i suoi occhi, ed elevò la sua 
mente verso il cielo. 

Petrarca : « Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma in lor vece un abete, un faggio, un pino. 

Tra r erba verde, e il bel monte vicino 
Levan di terra al ciel nostro iiilellclto. 

Ma poi soggiiigne : 

Petrarca : « E il rosignuol , che dolcemente all’ ombra 
tutte le notti si lamenta c pian.gc , 

I»’ amorosi pensieri il cor ne’ ingombra. 

Foscolo : (( Gli uccelli, i fiori , le fonti, cd ogni cosa, 
di' ci giudicava fatta da natura per esser felice, 
conversava con lui d' amore. » 

Petrarca : k L’ acque parlan d’ amore, e 1' aura e i rami, 
£ gii augclletli, e i pesci, c i fiori c 1' erba; 

Tutti insieme pregando eh’ io sempr' ami : 

Foscolo : « Semprechè egli studiavasi di volgere la in- 
tensità de’ suoi pensieri a meditare sulla reale con- 
dizione della propria vita, il suo dolore no diveni- 
va più acuto, a 

Petrarca : « Io vo pensando, e nel pensicr m’ assale 
Una pietà sì forte di me stesso. 

Di pensicr in pensier; di monte in monte 
Mi guida Amor. • 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo; ogni abitato loco 
É nemico mortai degli occhi miei : 

Ad ogni passo nasce un pensicr nuovo 
Della mia donna; che sovente in gioco 
Gira il tormento. 

Or polrebb’ esser vero ? or come or quando (1) ? » 

(1) Tedi Opere di Ugo Foscolo; suU'amore del Petrarca; pag. 613' 
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u In verità ; » prose;;uiva a dire il nostro Paolino , 
atlorcii’liando i suoi piccioli balli , ed il ciuiTelto di bion- 
di peli , che si icnca in sul mento , col pollice e 1’ indice 

della sua destra ; « in verità ; se vi sono momenti fortunati, 

in questa terra piena di aiTatiui e dì m'serie per un' anima 

sensibile , per un cuor che sente , saranno di certo quelli, 
quant’ ei va a sposare la giovane del suo cuore. 

In questo punto, gli venia pure in mente, il Pastor 
Fido del Guarini ; 

« Mira d’ intorno, Silvio ; 

Quanto il mondo ha di va^o e di gentile, 

Opra e d' amore : amante è il ciclo, amante 
La terra, amante il mare. 

Quella che lassù miri innanzi 1' alba 
Cosi leggiadra stella; 

Arde d amore aiich' ella, e del suo tiglio 
Sente le fiamme : ed essa che innamora, 

Innamorata splende; 

E questa è forse 1’ ora 

(Mie le furtive sue dolcezze, e ’l seno 

Del caro amante lassa : 

Vedila pur come sfavilla e ride. 

Amano per le selve 

I-e mostruose fere ; aman per 1’ onde 

I veloci delfini c 1’ orche gravi. 

Queir angelin che canta 

Si dulceinentc, c la scivetto vola 
Or da r abete al faggio, 

Ed or dal faggio al mirto ; 

S' avesse umano spirto , 

Direbbe ; ardo d' amore, ardo d' amore ; 

Ma ben arde nel core, 

E parla in sua favella 

Si clic r intende il suo dolce desio : 

Ed odi appunto Silvio , 

II suo dolce desio 

Ohe gli risponde: ardo d’amore anch’io. 

Mugge in inandra 1' armento, e quei muggiti 
Sono amorosi inviti. 

Rugge il leone al bosco, 
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Nc quel rui:j;ilo c d‘ ira ; 

Così d’ amor sospira. 

Allinc ama oijiii cosa, 

Se non lu. .Silvio : c sarà Silvio solo 
In ciclo, in terra, in mare, 

Anima senza amore ? 

Deh lascia ornai le selve, 

Folle irarzon, lascia le fere ed ama (1) » 

Nello stesso tempo . si rammentava pure , le parole di 
Lineo rivclle a Silvio. 

Lineo : « Oh s’ una sola 

Volta il provassi, o Silvio ; 

Se sapessi una volta 
Qual è grazia e ventura 
L’ esser amato, il possedere amando 
Un riamante core ; 

So ben io che diresti : 

Dolce vita amorosa, 

Perchè si tardi nel mio cor venisti? 

I ascia, lascia le selve, 

Folle garzon, lascia le fere ed ama (2) 

Kd altrove, le parole di Corisca rivolte a Mirtillo. 
Corisca ; « Dunque, per quel eh’ io veggio, 

Non provasti tu mai 

Se non crudele Amor, se non sdegnoso. 

Deh, s’ una volta sola 

II provassi soave 

E cortese e gentile ! 

Pruovalo un poco, pruovalo, e vedrai 

Com' è dolce il gioire 

Per gratissima donna che t’ adori 

Quanto fai tu la tua 

Crudele ed amarissima Amarilli. 

Come è soave cosa 
Tanto goder, quanto ami, 

Tanto aver, quanto brami ; 

(1) Vedi Paslor hdo di G. B. Guarini, od Euridice di Otta- 
vio Rinuccini. Allo 1, se; 1, pag ; 19. 

(2) Vedi Opera citala. Allo 1. Se; 1 pag ; 11. 
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Sentir, che la tua donna 
Ai tuoi caldi sospiri 
Caldamente sospiri, 

K dica poi : ben mio. 

Quanto son, quanto miri ; 

Tutto e tuo : s’ io son bella , 

A te solo son bella : a te s’ adorna 
Questo viso , quest’ oro c questo seno : 

In questo petto mio 

Alberghi tu, caro mio cor, non io. 

Ma questo è un piccini rivo, 
dispetto a r ampio mar de le dolcezze 
Che fa gustar Amore ; 

Ma non le sa ben dir chi non le pruova (1) » 

K vestitosi il nostro Paolino, uscì dal suo gabinetto, 
hi r Angiolina , la bella ed incantante Angiolina , in 
quel frattempo, che il suo caro oggetto, avea fallo nel letto 
lutti quei pensieri, cosa avea fallo o pensato ? 

i'ssa simile alla dea dello amore, crasi quasi desta nel 
tempo stesso che Paolino ; e posta supina nel letto , ed a 
canto la madre, con le ardenti pupille fisse nella volta della 
stanza, pensava. Ma cosa mai, pensava la bella vergine ? Che 
fra breve sarebbe tutta di Paolino ; riceverebbe i suoi caldi 
baci ed i dolci sospiri , nel seno di ridente ed allegra cam- 
pagna ; che penetrando tulle le sue brame, lo farebbe sem- 
pre contento, non dandogli motivo alcuno , di lagnanza ; e 
che anzi, amandolo sempre, gli rispetterebbe i figli, la casa, 
ì parenti, gli amici tutti e la patria. — E vestitasi insiem con 
la madre si portarono ambedue nelle stanze attigue. . . 

Intanto la casa del signor Francesco N . era tutta pa- 
rata a festa. La folla dei convitati, tanto uomini che donne 
composta de’ non pochi parenti ed amici , era seduta da un 
bel pezzo, in un salone decentemente addobbato , aspettando 
>1 momento della sacra cerimonia. 

Una magnifica carrozza, col suo auriga e valletto , ele- 
Ranlemcnte vestiti , slava pure da più da mezz’ ora sotto il 
portone, ad aspettare la fortunata coppia dei coniugi e se- 
guito. 

(1) Opera filata ; pag : 143. 
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Il si;>nor Francesco c la sua diletta consorte , con lo 
andare pironzando per le stanze, dando ordini e disposizioni 
si erano molto agitati , e perciò si erano mollo accesi in 
faccia. 

I,a massaja Giuseppa c seguilo , parali pure a festa , 
erano pure colà ad aspettare. 

Ma la dea della festa ov’ è ? Eccola ! che sfarzosamente 
vestita, e piena di molto conlentu c brio, aspetta con impa- 
zienza r amor suo. Ma vuoi caro lettore , eh' io li dia un 
ragguaglio, su io sfarzo della suddetta ? Eccomi pronto ad 
appagare i tuoi ditsiri. Ira ella abbigliata , d’ una veste di 
biancliissima sloiTa, e sotto a questa , vi stava un sottoveste 
bianchissimo come la neve. 

La sua testolina, adorna di quelle sue trecce brune o 
lucide come 1’ ebano, vincea quella della dea Venere. Essa 
oltre ch'era iogeijuusamcnte acconciata , era aspersa di mille 
odori, e Tacca un grandissimo spicco . perchè cinta d' una 
bella ghirlanda di rose. A questa, aggiungnetivi dei bei pen- 
denti d' oro, con facce di dame scolpite , sopra lucidissima 
madreperla ; de’ rnagnilici braccialetti, con le medesime fac- 
ce, ed una picciola ripetizione , che le pensolava su quel 
petto colmo e roloiiilo. — I suoi piedini poi , le si po.savano 
su stivaletti alla moda, e la sua mano era guarnita d’ un 
bianchissimo guanto. 

Le si presentava allora , 1’ amor suo , che vestito con 
tutta etichetta , non si fosse sbagliato per un parigino : e 
tutto gioja e sorriso le si Tacca a dire : t( Come sci bella, o mia 
dolce ed adorala Angiolina ! Stamane nò anco gli angioli del para- 
diso, potrebbero contender teco ! No; tu stamane non sei mica 
una mortale ..Ma chi de* mortali, potrebbe millantarsi di somi- 
gliar te, celeste aurora? Io scommetterei, che sopra mille pa- 
rigine, mille ninfe, c mille veneri, tu certamente ne riporte- 
resti la palma ! » 

R Deh ! » proseguiva questi a dirle , con occhi sfavil- 
lanti di gioia, ed imprimendo nel tempo istesso . un bel ba- 
ciozzo in quella candida e vellutata manina : » deh ! portiamoci 
subito in cbie sa, e facciamo un misce de' tuoi c miei sospiri.» 

Compiuta la sacra cerimonia, nella parrocchia dell' Apo- 
stolo Giacomo, i due coniugi e seguito, verso le otto ante- 
meridiane, ritornavano in casa, ove fra 1' allegria e di plausi 
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si comparlirono de’ rinfreschi. 

Infine, dopo un lauto pranzo , ver le cinque pomeridia- 
ne, tulli mossero per la bella e ridente campagna. 

C.\l»iTOLO QUIiNDICKSlMO 

IN N.tPOM 

Nap»li dopo Londra , ?ari;ri , Costantinopoli 
Nuovi-York « Prkino • la cittì più po- 
polata del mondo. 

(FRAtiCKSCo PRCOARi ; Xticìtlopcdia Economica.) 

Intanto il marchese Gustavo lliispcrbcr};It, avendo veduto 
vano noni suo libidinoso tentativo, e più temendo per la polizia, 
che si era bene informala de’ suoi tranelli , aleuni (|iorni 
dopo s’ imbarcava in un piroscafo e preiidea la tolta di l\a- 
poli. Ma qui mi occorre dire : che allorquando a quei due 
su;! beri pii si fece la causa . intece di .sciorinare in faccia 
alla leppo il fatto reale, dissero ; u cli'eplino erano andati colà, 
non per eiTetluire un* intrapresa come si buccinava in pae- 
se , ma essere piullostu andati in quella casa , per involare 
qualcosa » 

Cerne tali , ebbero a soffrire , un paio di mesi di pri- 
pionia per ciascheduno. Ma adesso andiamo a Vincenzo. 

Uopo il niìser<) avere dimorato per quasi due mesi nel- 
r isola di Lipari , la funestissima nuova della morte della 
madre sua , di unita a qualche altro dispiacere di famiplia, 
lo sullomisero tanto , quanto i primi medici di quell' isola 
istessa , temendo per là sua morte , scrissero a' capi del 
di lui pae.se. acciocché si beiiipnasscro, farpli scontare il ri- 
manente deir esiplio, nella Leila città di Napoli, ove essendo- 
vi opni sorta di divertimento , 1’ infelice polrebbesi facilmcn- 
ic guai ire. 

I-, ciò esstndogli stato accordato, .sarà nostra cura di 
sepuirc in Napoli le sue orme. Epli adunque, crasi slabililo 
in un deante albergo addimandato del Sole , posto nell* in- 
cantiiiile riviera di Chiaja. 

La situazicne ntapica ili quella Città; <|ucl mare, qiicllu 
campagne, quei castelli; Toledo, Chiaja, la Villa Ileale, Mer- 
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jjnllinn , la col losa per Capo di monte , gli aveano riempito 
r animo suo d’ una tal meraviglia e diletto , quanto dato un 
addio alla nostalgia, ed un altro alla malinconia suicida , si 
era in qualclie modo rimesso in salute 

Ma qui mi occorre dire ; clic in quell’ albergo essendovi 
quasi ogni sera una riunione di buoni ed onesti amici. 

Or si ragionava su varii argomenti . or .si giuncava alle 
carte, ed or qualcun di loro, sposava la sua bella voce, agli 
accordi d’ un liuto. Poi al di , quasi sempre , sortivano lutti 
uniti, cd andavano or a piedi, ed or in cabriolet, ad os.scr- 
vare delle stupende cose. 

Un di avendo tutti pre.so la volta di Posilipo, Vincenzo spar- 
se una lacrima di tenerezza, nel guardare con attenzione la 
tomba del cantore dell' Eneide (1). 

vUn’ altra poi ne sparse nel leggere il seguente epitadio ; 

AL CONTE 6UC0M0 LEOPAREI UECANATESE 
FILOLOGO AMMIRATO FUORI D' ITALIA 
SCRITTORE DI FILOSOFIA E DI POESIE ALTISSIMO 
DA PARAGONARE SOLAME.NTK COI GRECI 
LUE FIMI (li XXXIX ANNI LA VITA 
PER CO.NTINUE MALATTIE MISERISSIMA 
FECE ANTONIO RANIERI 

PER SETTE ANNI FINO ALI.A ESTREMA ORA CONGIUNTO 
ALL’ AMI' 0 ADORATO MDCCCXXXVII. 



Indi essendo il mese di settembre, presero tutti la vol- 
ta di Piedigrolta, ove celebrandosi la fumosa festa di Santa 
Maria , trascorsero il resto di quella giornata, in un immenso 
gaudio. 

Una sera infine , dopo avere ragionalo con gran calore 
di Stazio , di Vcllejo l’etercolo , di Sannazzaro del cavalicr 
Marino, di Bernini, di Salvatore Rosa, di Giambattista Vico, 
di Gravina, di Filangieri, di Pagano, di Cirillo, c d un* in- 
finita schiera di sommi uomini nelle scienze, nelle arti, nelle 
lettere, nella guerra c nella politica, si decisero di dovere tra- 



(1) Virgilio. 
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scorrere alcuni ili in un bel casino di campagna, silo fra lo 
vicinanze di Ercolano e Pompei, rillù sepolte dall’ impetuoso 
eruzioni del Vesuvio 

Poco dopo un di costoro , essemlo bene informato dei 
tanti bei fatti della nostra cara Italia , proseguiva a parlare 
col nostro Vincenzo in questa guisa : 

« Intanto come testé ti dicevo ; la citlà di Ercolano fu 
coverta da lava c lapilli infuocali, che freddi divennero com- 
patti come un enorme masso , sierhò fu uopo adoprare lo 
mine per isfraccllarle , Pompei , all' incontro, fu scpellila da 
un turbine di polvere c scoria leggera, facile a rimuoversi. » 

Ma qui pcrgiunlo il caro giovane , non potò più prose- 
guire il suo discorso , dappoiché alcuni di qucgliiio essendo 
desiderosi sapere il giorno e 1' ora della gita 1’ inlemippeio. 

Alla fin line, poscia aviTc riso c srliiama/./.at(» un poro- 
lino, essendo vicina la mezzanotte, .si accommialarono, rissando 
r indomani. 

li;tanlo dopo aldini giorni eh’ essi nel siimmcntovato ra-. 
sino trovavansi , altra premura non ebbero ; che amiarc a 
vedere le due disgraziate città. 

Qui pcrgiunli 1’ animo nostro , altra premura non ebbe, 
che aprire un libro, cd incominciare la seguente letlura ; 

c Emmanuele di Lorena principe di Eibeuf, nel 1713, 
udito che un del paese avea tratto alcuni marmi da un poz- 
zo comprò il diritto di farvi scavi. Il pozzo dava appunto so- 
pra il teatro di Ercolano , c no levò fuori un Ercole , una 
Lleopalra, e selle altre slaliic, che spedite subito in Francia, 
destarono la meraviglia. 

Continuando, ebbe finissimi marmi d’ Africa, poi scoper- 
se un tempio rotondo, con veniiqualtro colonne ed altrettante 
statue in giro. Carlo III di Napoli, ricomperò da esso prin- 
cipe, quello spazzo e sterrando, acquistò la certezza d' avere 
scoperta una città. 

Ma su questa venti metri di lava cransi indurile, e sopra 
di quella editieate Portici c Jlesina, che sarebbesi dovute de- 
molire co’ regi loro palazzi. Forza fu adunque limitarsi a 
parziali cscavazioni, c da ciascuna di esse trarre quel clic si 
poteva , ludi colmare di nuovo i vuoti per non iscalzarc la 
città, ma è la ragione principale , trovandosi due teatri, un 
tempio d’ Isido, uuo d’ Esculapio, uno greco, una porla delle 
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mura , colla via delle tombe , il foro , la basilica in breve 
spazio, ralTillili cdilizii , che oggi basterebbero ad una gran- 
de città. » 

« Vedete , amici miei , come tutto è fato quaggiù , « 
esclamò allora il nostro caro giovane , interrompendo quella, 
divina lelliira, « vedete... » 

E poco dopo, ripigliandola, proseguiva : 

K Nel 1755 un bifolco arando la terra, questo urtò con- 
tro una statua di bronzo, la quale, fece conoscere la città di 
l'ompci ricoperta di lapilli c cenere 

Le rase si soiitigliaiio per distribuzione c ornamenti, a 
uno 0 due piani ; caiiiereltc di appena tre in quattro metri, 
cd alte da cinque a .sei, malagiale. di comunicazioni e disim- 
pegni , con poche lìne.stre e simili a feritojo eccetto quelle 
clic danno sul giardino . e clic forse erano serbate alle don- 
ne. — I conili sono cinti da portici, anche nelje abitazioni 
di minore importanza onde godervi il rezzo. Ma ciò clic più 
ci dee far meravii|lia si c : che dopo di aver in alcuni luo- 
ghi trovalo delle fave, dell olio, del vino in liasclii, col no- 
me dei consoli , e clic non doveva esser bevuto , si è. di 
aver trovalo bielle di grano che smninato spigò dopo mille e 
settecento anni di vital sonno. Negli appartamenti delle don- 
ne, s’ invciinero dei coturni .sparati davanti, c chiusi da cor- 
reggie o laccetti ; poi spilli, aghi , ditali , forbici, gomitoli, 
rocche, oricaiiiii di balsami , arnesi galanti, come p. e. mo- 
nete forato da recarsi all’ eburneo collo; in altri luoghi, dadi 
per giuoco, palle c balocchi da fanciulli. Ma in tante splen- 
dide dimore, nò vi era nò carta , nò libri. Invece di queste, 
si trovarono immense pillnre , quadri, marmi rosei, musaici, 
anfore, vasi di somma valuta. Gabinetti di stupendo lavoro, 
erano privi di luce; vie anguste c limarrose perchè allagale 
dalla pioggia, senza fogne. 

La plebe poi , dovea essere confinala in catapecchie, 
giacché osservando le stanze de’ magnati senz’ aria, nè luco, 
nè bellezza di spechi c finestre, sembrano tanti liigurii. Nelle 
strade non lampioni perla notte, non pompe da aspirar l’ac- 
qua; non tovagliuoli nò forchette a tavola , neppur bottoni o 
occhielli al vestito ; non carte geografiche, o bussola i viag- 
giatori. 

Che diremo dell’ infima classe , priva di quelle innumc- 
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rcvolt commodìlà. og^'ìmai a nessuno negate, come sarebbero 
p. c. libri, quadri, oriuoli, v«sti di scia, camini, acquaiuoli, 
zucchero e caffè ; stoviglie ben verniciate, biancheria che di- 
spensi dalla frequenza de' baqni, e macchine, che scusino le 
più dure fatiche, c libertà di spendere comi*, si voglia il da- 
naro acquistato con libero lavoro? 

Ammiriamo dunque, ma no i invidia no il passato, e lì- 
(luriamoci che 1’ eli dell' oro sta davanti a noi , non dietro, 
comunque sia vero, che per arrivare al desideralo avvenire, 
conviene affjrzarsi nella scuola del passata. ( 1 ) 

CAPITOLO SEDICESI.no 

IDDIO »0.V P.\Gi II. SAB.VTO 

11 popol, TP.dl, i un tigre quando vuole 
Trar di qualcun vendetta: 

(c. PRATI ; poesie png. 98.) 

Tulio ad un tratto i nostri osservatori, come sbalorditi, 
furono distratti da un fracasso satannico ; alzarono allora gli 
occhi, ed oh Dio. che videro? una moililiidinc di genti mu- 
nita di ferri, bastoni, c coltella, inseguire un individuo . che 
inciampando dà il suo viso in un grosso macigno. Allora 
successe uno schiamazzo di voci confuse , minaccevoli e sup- 
plicanti, umili c crucciose : ed inprccazioni o bestemmie, da 
far tremare il ciclo c la terra. 

« Morte... morto al riiino.gato , n gridava allora con 
quanto fìnto aveva nella sua gola, il caporione di quella ma- 
snada , elle dal suo corpo pìngue e ben tagliato si fosse cer- 
tamente sbaglialo per un Ercole, « morte a colui il quale , 
ha avuto I’ audacia , recare un onda alla mia onesta fa- 
miglia. )) 

Allora IMI altro della stessa masnada, ch’era un uomicciat- 
tolo Secco, pallido, c con la fìsonoinia del furetto, trattenendo co- 
stui per le braccia esclamava: « No, no, amico mio, non è 
lecito spacciare una creatura di Dio , abbencbè essa abbia 

( I) In t|ii:mto a ciò vedi 1' Istoria degli Itnlinni per Cesare 
Carilù ; i),i(j. 29G c 300. 
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torlo... ma pria di tutto lasciamola piuttosto conciliare col Si- 
gnore...» 

Allora tutti applaudirono le sue parole . c gridarono : 
« Si , un prete un sacerdote ....un ministro del San- 

tuario.. » 

(I Bah ! bah ! » gridò allora un terzo cccato d' un oc- 
chio, c levando in aria la sua destra per richiamare vie più 
r attenzione degli astanti , u non compassione pelosa per 
questa sorta d’ uomini, no, no, non preti, adunque replico io 
non frati, non ministri di Dio pir colali marrani. » 

Allora Vincenzo ed i suoi amici, che lino a quest'ora, im- 
mobili e taciturni, aveano assistito a questo spiUaculo, accorse- 
ro di un subito, alla voce d’un frale, che gridava; a Fratelli; in 
nome di Dio c della sua legge ; non vi fate in pari tempo . 
accusatori , giudici u carncrici. Egli ornai non ò tempo , di 
sacriQcare una .sua creatura , senza la decisione di un Irihunale. 
Voi plebe, v’ingannate molto, c spargete imaiio il sangue di 
un innocente. Oh! allora, Iddio lagnandosene, farebbe cade- 
re sul vostro capo , la sua eterna maledizione F poi, quelli* 
infelice , non vi ba giammai olTeso ; e non sapete s’ egli 
abbia fatto del male , e davanti agli uomini ed innanzi 
al cospetto di Dio . voi assumereste la responsabilità della 
sua morte, intendete? della sua morte II popolo equeo e 
forte , non colpisce alla cieca c da furioso , gillundo nello 
stesso tempo , grida rabbiose , come so volesse sbalordirsi, 
ncir atto di commettere un vile cd orribile assassinio Ho . 
no, non si adempie così, il diritto formidabile , clic voi vo- 
leste esercitare adesso , sul capo di questa misera crea- 
tura...» 

Ora si vede, quanto sono mobili o volubili , gli alTetli 
della plebe, c come facilmente si volgono al bene , siccome 
al male, dappoiché nell’ istante istesso, che il pio frate, aiu- 
tato da Vincenzo c suoi amici, sollevavano *la terra qucU'iii- 
felice privo di scusi, o con la faccia ed il capo imbrattati di 
terra c di sangue, tutta quella turba, che testé avea gridalo 
la di lui morte, alle tenere espressioni del pio frate, si com- 
mosse davvero, e stava per andarsene. Questi intanto nel tem- 
po che facca adagiare l'incognito nella sua vettura, vedendo che 
alcuni di quella ciurma, erano ancora ostinati, nel volere la 
morte di quell’ individuo , trasse dal suo iìauco il Crocilissu 
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c mostrartolo a quella ostinata plebe cosi proruppe : « Fratelli; 
non dimentichiamo giammai , che Colui che mori su questa 
croce, per la difesa degli oppressi , o.'curo figliuolo del po- 
polo siccome noi, pria di lasciarci, profferì queste tenere pa- 
role : 

K Amatevi scambievolmente come fratelli, e non fate ad 
altri, ciò che a voi non voreslc clic fosse fatto...» 

K Ah si ! Dio di bontà c di misericordia, noi d’ ora in- 
nanzi, ci ameremo tutti come fratelli, e non faremo mica ad 
altri, qui'llo che a noi non vorremmo die fosse fatto. Deh ! 
amiamoci adunque, o mici cari fratelli e prostriamoci davan- 
ti a questo Gesù Grocilìsso , Dio degl i oppressi cd oppres- 
sori ; a quel Dio insomma , che per la nostra salvezza , fu 
schernito, flagellato, c destinato a morire su questa croce .» 

Così dicendo, il pio fiale s’ inginocchiò, e lutti lo imi- 
tarono rispettosamente, lanl' era la forza magica , della sua 
evangelica parola. 

Allora molti occhi, rimasti fino a quel momento asciutti 
e fieri, si bagnarono di pianto ; molli cuori induriti , palpi- 
tarono dolcemente , rammentando le tenere c sublimi parole 
del Creatore. 

« Amatevi scambievolmente come fratelli, c non fate ad 
altri ciò clic a voi non vorreste che fosse fatto.» 



CAPITOLO DICIASSETTESIMO 



Ik SCOPERTA 



L .1 ('iiislitia di Dio, figlio non dorme: 

E ognun temer la deve. 

(c. rnATi la Galliani; pag. 98) 



« Niuno avventuroso nell’ effetto delle opere scellerate 
speri di sottrarsi a’ celesti rigori. Che se questi non fossero 
grandi, spaventevoli e certi, sarebbero vane le eccelse virtù, 
mendaci le alte dottrine, falsa la ingenita voce degli interni 
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rìmordimcnti . disperala la innocenza , c glorioso il trionfo 
della iniquità. — Non sia pertanto alcuno in questo vostro 
mondo, il quale esulti per la impurità d’ illustri misfatti ; 
perchè alla sua nlleijrezza sovrastano angoscie perenni.» 

IL CONTE AI.E5-ANDRO VlCltUI, NE«.LE NOTTI ROMANE 



Il frate elie noi tislè ahhiaino odilo p:.rlnre con tanta 
veemenza, è il Padre Bona\cntura. l’ amalo zio di Vincenzo 
come noi nel quinto lapitolo dicemmo. Ormai colestui, appo 
avere dimoiato per un lasso di anni in estranee contrade , 
desideroso di rivedere il suol natio, rili'rnava Giunto in Na- 
poli, altra premura non ha , clic andare iu cerca ddl’ama- 
to congiunto, ed cssendoi;li stato dello Irovarsi costui insieme 
ad alcuni amici, in un casino silo nelle vicinanze di l'rco- 
lano e Pompei , postosi in una vettura , era andato a ri- 
trovarlo. 

Ma pria eh' e' riabhracciassc il caro nìpolo, il funestis- 
simo evento che noi abbiamo minutaimmle sciorinalo , avea 
costretto il vero religioso, scendere da vellura , ccmmnoverc 
que’ cuori indurili con la sua evangelica parola, e dopo aver 
donalo un posto alla disgraziata vittima , ed im' altro allo 
amato congiunto, ritornare in locanda Ma ehi mai adunque polca 
essere questa disgraziata vittima?.,. 11 letture deesi ben ram- 
mentare, aver noi detto : che il marebese Gustavo , avendo 
veduto vano ogni suo libidinoso lenlali\o, c più temendo per 
la polizia, che si era bene inl'urmata de’ suoi tranelli, alcu- 
ni giorni dopo, s’imbarcava in un piroscafo , e prndca la 
volta di Napoli. Costà essendosi egli stabilito in un decente 
albergo nomato del Leone d’oro, c volendo sciuprc dar ret- 
ta alla sua libidine, qucslavolla ne pagò il fio. 

Nel suddetto albergo avea adocchiala una graziosa ed 
avvenente cameriera per nome Giaciuta, la quale non si avci 
voluto affatto far corrompere, nò per oro, nò per amore, per- 
ebò figlia di onesti parenti , cd onestissima am be lei. Costei 
quasi ogni vespro , gli solca acconciare il letto, c ra.sseltari! 
la mobilia. Un dì il birbo cd efcininalo marclie.se, prolìltando 
che la locandiera era sortila per qualche sua faconda , 1’ as- 
salì, e violcmcDlc la sedusse. 
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La misera allora , tutta scomposta , addolorata e pian- 
gente, corse subito da', suoi amati parenti, e gli riferì la co- 
sa per filo c per segno, come l’era accaduta. Allora tutti i 
suoi fratelli, eh' erano -quasi quattro di numero, ed il padre 
eh' ora quell’ Ercole, che noi teste abbiamo veduto di condi- 
zione macellajo. con una mano di borghesi, munita di ferri , 
bastoni c coltella, giurarono di volerne ad ogni modo trarre 
vendetta. Dopo averlo per un bel pezio corcato , vistolo in 
una strada, 1' aveano inseguito fino a quel luogo, ove uoi lo 
abbiamo veduto simile ad un loro condotto al macello. 

Poscia avere il pio frale e 1’ amalo congiunto, favellalo 
alquanto, sugli estranei cd infelici casi , che in poco tempo 
aveano colla la sua amala famiglia, non che quella del caro 
oggetto, si avvirin.irono ambedue al letto dell’ intorpidito. 

Oh ! quanf egli è mollo piò diverso , da quella notte , 
che noi lo vedemmo .simile al Dio .Marte, scagliare al figlio 
di (liovanni, i due colpi di pistola, c nel mentre istesso for- 
zarlo, a non frequentare la casa dell’ oggetto amalo , almeno 
per qualche tempo Oh! quante lacrime , ha fatto egli ver- 
sare, a due onestissime famiglie , mentre adesso , innanzi al 
divino cospetto , ogni più vile creatura , può metterselo giù 
sui piedi, c calpestarlo. Avea egli la testa fasciata da una 
benda, dalla quale uscivano qua e là, le lunghe ciocche de’ 
.suoi biondi capelli ; il viso livido , il respiro oppresso, gli 
orrhi fisi c morii come quelli d’ un cadavere. 

Un esperto medico allora, ne interrogava con diligenza 
il polso quasi abolìlo. 

Tolto .ad nn tratto questi fece un movimento ; il frate 
che gli tenea gli occhi addosso esclamò ; « C’ è speranza 
caro dottore ? » 

« Almeno caro Padre , sembra che il polso si rianima 
un poco.» 

{( E salvo : » rispose allora il frale, con un tenore d 
voce un pò allegro. 

« Non vi lusingate, caro Padre ; » ripigliò gravemente 
il dottore, « se il polso si rianima, è una conseguenza del 
sangue che gli ho fatto cavare dal braccio , e de’ violenti 
senapismi che gli ho fatto applicare alle gambe cd a’ piè ; 
ma non saprei dirvi , qual sarà 1’ esito di questa violenta 
crisc. » 
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Tutto ad un tratto, 1' infermo ù assalito d' un fi. rio de- 
lirio ; sì strappa con furia la ben la del capo ; c dilia ttcndo 
in mille modi il suo corpo, simile ad una nave ai|iLala dalle 
impetuoso ondo, prnrnuipo : 

(1 Dell 0 Imuu Dio ! di' e' mi pcrduiii . di' e' mi perdoni..)) 

1/ umile e pio fr.ile allora, ijli pre>e la doslra aijitala 
da orribili convulsioni, eJ esclamò : u Fiifliuol mio ; in no- 
me del Ino Uedentore che tu ddedi ; ci|li tì perdonerà : ho 
sì ; dappoiché Iodio auclie perdonò i .suoi uccisori e prcjjòi 
per loro.» 

Ili pari tempo Vincenzo, temendo che il dcliranle, coi suoi 
forti conati cascasse dal letto, si le\ò da sedere e corse da. bri. 

Allora esso , lis.s.indo.,;li i suoi occhi fisi e morti 
come quelli d’ un cadavere , proriippo : « Deh ! o mio buo- 
no ed ottimo amico : voi di (|ià lo vedete , eh' io sono alliii 
ullim’ ora di mia vita; ma pria che io muoja fa d’ uopo che ia 
eonfessi un mio orave fallo a qneslo pio frale, alinenocchè noa 
giungerò immomloalla soglia (icH* Klcrno.» 

In pari tempo rivoli'civiosi al frale, soggiiin.ie : « Deh caro 
Padre! sappiale ch'io sono il marchese Gu.stavo Itusperbcro'li ; lo 
autoredi tutte le sciagure di qu '.slo uiisaro l'i'ivaiie....» 

K 3Iiscricordia... misericordia... » gri.lò albn Vincenzo 
con una voce da fare Ireuvin: il cielo e li lenM, « voi, voi, 
il marchese Gustavo- iliiperlyer j'i ,l' i irame. il birbo. ..lo 
inumano. ..Colui il quale mi h:i fitto soffiàr liiulo, con l'aver- 
mi pria appostalo, e [voi col farmi ia,;Ki.sl:n>eiiLe esiliare... 
Ma per Dio l chi mi Iralliene d.dV uraìih'.rlo ? » 

E nel tempo che i,'li si slanciava pi-r iniirlo, il jm'o frate 
trattenendolo con le sue braccia esclamò : «. -Ilio caiissiuio m 
potè : figlio di quella nuidre benigna c pia; deli ! li scoogiiir.» 
pel grande amore che tu le portar i . ti scongiuro., a vidcn*. 
perdonare questa misera vittima. Deh 1 li rammenta , che la' 
creatura umana perdonando , si assimila a Din. Dimmi : i.i 
Ti'sta di coloro i quali aveano in mille modi viiupcr.ilo, iclier- 
BÌlo c flagellato, inspirò ella mai al nostro Dìmu Uedentore, 
pensieri di disprezzo , di odio c di vendetta ? giammai; anzi 
Egli invenne nel suo eccelso cuore, parole piene di mansue- 
tudine e di perdono , anzi pregò sempre pc' suoi oppressori. 
Non avvenga adunque clic conserviate mai odio, od avversione, 
Verso il vostro prossimo, dappoiché incontrereste l’odio pie 
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Sijjnorc : so alcuno \i offende pcrdonalcpli ; non avete voi 
ancora offeso Iddio, e vi perdona ? Se tu vuoi adunque trascor- 
rere in pace il resto di tua 'vita , ti scongiuro a volere per- 
donare questa misera vìttiind. » 

« Si; » ripigliò il reverendo Bonaventra, sorridendo coi 
una bonià evangelica , « dappoiché la pietà ed il pordoae, 
mitigano le afflizieni di questa misera valle. 

Deh p<M(|oniilo ti ripido, perdonalo, e prega teneramente 
per lui: penhè tra voi due , cqli è c<;rlameute il pià infeli- 
ce ; dappoiché la coscienza sempre gli rampogna il suo ne- 
fando iiiodo di agire. Ma se tu pensi sempre al male che 
ti ha fatto . il tuo cuore ti si spezzerà iu una continua de- 
solazione, Ma jHuisa piuttosto alla soavità del perdono , alla 
dolcezza della preghiera . c ti sentirai più lieve il cuore ; e 
la tua aniiUN sarà <dtremisiira felice , perchè sarà secondo 
Iddio. » 

Allora Vincenzo , essendo rimasto per nn momento, co- 
me sbalordito alle parole di quel pio frate esclama : 

« Oh ! mio caro c rispettabilissimo zio, quanto sono ef- 
ficaci le vostre parole : chi vi ha dato il potere, di cambiare 
quasi subitamente, 1’ amaritudine in dolcezza Mi sembra che 
rinasca la calma nella mia afflitta anima , pensando al per- 
dono . alla preghiera ; alla preghiera piena di mansuetudine 
c di speranza. » 

Ciò vedendo il pio frale, il prende modestamente per la 
destra e lo conduce nel capezzale del moribondo, clic dopo quel 
forte delirio, era stato costretto, abbandonarsi di beinuovo in 
sul ietto. 

a Fratello : a esclama allora il giovane tutto commos- 
so. c stendendogli le sue braccia , in segno di amistà c ri- 
conciliazione; « fratello : io li perdono; si; ti perdono, dap- 
poiché le sacre parole di questo pio frate , mi hanno inse- 
gnalo, che la creatura umana perdonando, si assimila a Dìo. a 
Ma qui Vincenzo , invece di baciare la calda guan- 
cia del marchese Gustavo . non baciava che quella delia 
man della morte irrigidita , quando pieno d’ immenso stupo- 
re, esclamò : 

« Oh gran Dio! egli dì già è morto... » 

li Morto ? morto ? » ripolcrouo sbalorditi tulli gli astanti. 
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R )) rispose il pio frate, con un tenore di vere mol- 
ta triste ; « Iddio dopo avergli accordato la grazia del per- 
dono, r ha voluto chiamare a sè. » 

Intanto poscia aver fatto dare splendidi; c.seitnie alla salma 
del marchese Gustavo, ambidue cioè a dire zio e nipote, rilor- 
laroDO a raqniuiioore nel sopra indicalo casino , i già tca<- 
liasciaU amici. 



CAl>IT()LO DICiaiTESUIO 

1,A VIU CAMeeSTRE: 



Della nei rampi è I‘ csistrim; il (.'rato 
Gemitio dei ruscelli, il metto canto 
l)cl Gufo, che >' ascolta ailduloiato, 

Scende soarc all' tln», invita al pianto. 

CPoesiedt Xaiuxxma Corra Caruso pag. 141 .> 

t Oh vieni diletto mie; usciamn alla campagna; 
dimoriamo in villa; di Ituon mattino eorrit- 
mo ai campi, a vedere ce dai fiori nascono 
i rmtti. Ivi ti darè dolrezza; a te se rbai 
i nuovi fiorì e tJi antichi. » 

(fililiU». allriàitUa a Salokork. Parla la paslatella.} 

K I.» vita che utt uomo onesto vive, con una che sep- 
pe giurare la sua fede, quella è vita beata (t). » 

Ed inverilà , una colai vita menavano i due nuovi n>- 
Biungi, allorché 1’ uno sedute a canto dell’ altra, rineonlro al 
tavolino zeppo di carte e di libri , conlinuavano ambidue il 
loro studio , misto a qualche piacevole o giocoada conver- 
sazione. 

Il nostro Paolino adunque, non avendo bisogno per vivere dì 
proseguire la sua professione da medico, perchè tìglio di p.os- 
sedente, come noi innanzi dicemmo, si beava nel menar vita 
campestre, ove crasi tutto dedicato, ad istruire nella lettura, 
h bell’ Angiolina, ed a fortificare vicmaggiormcnte sé stesso. 

Ed in verità, tra quasi un anno, che ambidue, si bea- 

(1) Mario Pieri nella sua YiU. 
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v:mn iid seno di allrpra (; ridente raiiipapin , la provaix*. 
essendo dotata di una p(rspicaco monti!, i- di alirottanlo sm 
tiro, avea imparato a le-rporc corrcUamciUc , a fare un buo- 
nissimo caralfero, c dei conti. 

Nessun frutto, aveano essi ancor tratto , dal loro amor 
connina] e. 

Noi di elio il tempo menava umido , o vi era dell' ab- 
bondanto piorpia, invero di recarsi amendne nel cotanto ama- 
to "ianlinetio, per raicurre qnulclie, fioro, o violetta mammoli, 
si rimaneann drntio, l'ima cantando dello belle ariette, l'al- 
tro accompapnaiidoplielc col suo liuto. 

Come 1’ aeijoa limpida d' un vapo niscellelto, che inor- 
jiiora lievooo iile viiioo al bosco così trascorreaoo i loro ce- 
lestiali islaiili 

Un oi Paoiino. per faro jiiìi approzzaro alla sua dilell-i 
ron.siirle , 1' en clsa \i(a elio aiobiduo Irascorreano , lesse ad 
alta voce quaiiio si-pue : « I,a vita solinpa trapassa in lieto 
ozio , la socicvulo in mezzo a tristi affari — Serpo 1' uomo 
occupato, abitator dello città , a mezza notte , e.sseodnpli iu- 
tcrrolto il smino o dallo curo, o dalle voci do’ clienti, o dalle 
nollurne visioni che lo fanno balzare esterrefatto , e subito 
posa le sciarjiiralc membra sovra di una scranna , ed accon- 
cia 1’ animo alle menzogne; sia che medili di arricchirsi colla 
mercatura, o d' ingannare un amico od un pupillo, o di espu- 
gnar, Calile liisiiigho , la moglie del vicino annata di pudici- 
zia , 0 di coprir favellando una lite col velame della giusti- 
zia... Sorge il solitario avvonluroso, ristorato da modica quie- 
te, c pago di un sonno breve bensì ma non interrotto, e da 
cui talvolta lo scuotono lenemente i lai di l ilomcna : fugato 
il torpore della quiete, apre le labbra alle mattutine laudi... 
e subitamente si converte a qualche lettura onesta e gioconda. 

Il giorno con diverse brame aspettato comparve : la so- 
glia deir occupato è cinta come d’ assedio o dagli amici o 
dai nemici; egli è salnlalo, chiesto, tiralo, respinto, ripreso, 
laceralo ; se ne va poscia mesto nel foro pieno di querele. 
Il .solitario all' incontro ha la soglia sgombra , e gode della 
libertà di rimanere in casa, o di girsene ovunque gli lalcnla. 
Se ne va dunque lieto nella vicina selva, fausto asilo d’ ozio 
c di silenzio (1). 

(I) t’iaiiccsco Petrarca; Vita Solitaria. 
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In allro dì Paolino , rilevando <ìallc 
ìa seguente , la volle pnrc ad alta 

•die aUcniaincate ascoltavate. 



poesìe di Monli 
voce all’ amica 



« Invito d «n Solitario ad nn Cittadino. 
Tu clic servo di oorlc inj;aTinalricc 
I giorni iraggi dolorosi e foscliì 
Vieni, anrico mortai, fra questi Losclii, 

Vieni, c sarai felice 

<}iiì «è di spose, uè di madW il pianto, 
l^'è di bellicbc trombe udrai lo squillo;’ 

JUa sol deir aure il mormorar Iranquilio 
K degli augelli il canto, 

"Qui sol d’ amore sovrana è la ragione, 

Seuza rischio la vita c senza aiTunno, 

Ned altro mal ai temo, altro tiranno, 
t-lic il verno e 1’ aquilone. 

Quando in volto ei mi sbuffa, c col rigoixi 
Dei suoi fiati mi morde, io rido e dico : 

Non è cerio cosini nostro nemico. 

Nò vile adulatore. 

Egli del fango promcllèo m’ attcsta 
La currultibil tempra, e di colei, 

Cui denaro il fatai vaso degli Dei, 

L' eredità funesta 

Ma dolce il frutto di memoria amara; 

E meglio tra capanne in umil sorte 
Che ne! tumulto di ribalda sorte 
Filo.sofia s’ impara. 

Quel fior che sul mattin sì grato olezza, 

E smollo il capo su la sera abbassa. 

Avvisa in suo parlar, che presto passa 
Ogni mortai vaghezza. 

Quel rio che ratto all’ ocea cammina. 

Quel rio vuol dirmi, che del par veloce 
Nel mar d’ eternità metto la foce. 

Mia vita pellegrina. 

Tutte dall’ elee al giunco han lor favella 
Tutte han senso le piante : anche la rude 
Stupida pietra t’ ammaestra, c chiudo 
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Una Yital (ìammulla. 

Vieni dunque, infelice, a queste scrive : 

Filasi r empie città, fu^rgi i lucenti 
D’ ore palaci, lane di serpenti. 

E di perfide belve. 

Fii;,'"i il pazzo furar, fu^'gi il sospetta 

De’ sollevati, nel cui pui,mo il ferro 

Già non piaga il terrea, non l’ olino e il ccrrft 

Ma dejili amici il petto. 

Ahi di Giapcto iniqua stirpe ! ahi dirò 
Seco! di Pirra 1 insanguinata c rea 
insanisce la terra, c torna Astroa 
Air adiralo Empirò. 

Quindi J’ empia ragion del più robusto , 

Quindi falso l’onor, falsi gii amici. 

Compre le leggi, iraditor felici, 

E sventurato il giusto, 
indi vedi calar tremendi e fieri 
Dei Druidi i nipoti, e violenti 
Scuotere i regni, e sgomentar le genti 
Con r armi c eo‘ pensieri. 

Eneeladi novelli anco del eiela 
Assalgono le torri ; a Giove il trono. 

Tentano rovesciar, rapirgli il tuono, 

E il non traltabil telo. 

Ma non dorme lassù la sua vendetta. 

Già monta su U irate ali del vento. 

Guizzar già T^go, momlorar già sento 
11 lampo e la saetta. (1)» 

Indi , il sole essendosi levato molto alto . perchè era 
una bellissima giornata del mese gennaio, 1' Angiolina escla- 
mò cosi : • 

« Deh 0 Paolino diletto dell' anima mia ! levati da se- 
dere , cd usciamo a respirare il puro e balsamico aere della 
cotanto amata campagna : non vedi , come è bello e splen- 
dido il pianeta del di ? non odi, come stormiscono a gara i 
teneri augellelii ? deh vieni ! portiamoci nel nostro cotanto 

(1) Monti, Poesie, pog 256. 
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«malo giardinetto, evo poscia avere raccolto qualche bel frut- 
to . possiamo spaziare la nostra vista , osservando la bel- 
la famiglia dei borì.» 

In pari tempo, essa il prese per la destra, e varcarono 
in un fiat la loro soglia. 

Colà giunti, dopo avere raccolto de’ cedri c delle mela- 
rance, e dopo avere esaminalo con attenzione , parto della 
bella famiglia de’ variopinti fiori , si portarono nella propria 
cascirva, ove trovandovi de’ pastori . rbe da tesic avean fallo 
della squisita ricotta, fallo in inimizzoli del pane hi una cio- 
tola e versatavene alquanto, se la irangiujiarono. 

Indi uscirono, e dopo aver fatto poclii passi, videro un 
grazioso mandriano, che zufolando, faoi'.a sbrucare alle maii- 
dre, r erbe tenerelle. Kd era vcrami-iile un l*cl piacere, ve- 
dere i teneri agnellini , che belavano sul prato erbosy. Allo- 
ra essi, altra premura non ebbero, che scdiMsi sii di un sas- 
so, ove rimasero un bel pezzo come sb ilordili, nell’ udire co- 
me quel mandriano, eseguiva bene col suo incantalo zufolo , 
alcuni be’ pezzi di teatro , come sarebbero p. e. la Zinga- 
rella del Trovatore, 1' introduzione della .Nonna , il Waltzer 
cd il Iteviamo iic’ lieti calici della Violetta , e tante e tante 
sentite polke, waltzer , schotische . mazzurke c contraddanze 
francesi. Indi , tra me.sli ed allegri, c ramincnlando sem 
prc la dolce melodia di quel zufolo incantato , ritornarono 
nel casino. 

Un dì, la vezzosa Angiolina, avea del mal di stomaco , 
e querelavasi’di sputacchiar sempre , e di non compiere co- 
me r ordinario la sua digestione. 

Paolino, a quella fortunata «uova si rallegrò molto , e 
la confortò dicendole : 

« Non ti scoraggiare, dolce amor mio; noi fra non gua- 
ri saremo felici; felici dad Jovvero dappoiché raccoglieremo qual- 
che bel frutto, del nostro amor coniugale.;) 

11 vaticinio del giovano non tardò mollo a verificarsi : 
dopo circa otto mesi di gestazione, essa diede a luce, un le- 
giadro neonato, al quale fu posto il nome dì Boniamino. 

Non possiamo noi spiegare, 1’ umore la stima c le cure 
prodigategli non solo da’ suoi amorevoli genitori , ma molto 
più dalle sorelle e parenti della giovane , che colà sogglor* 
Davano da un bel pezzo. 
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Sci antri il padre suo "li facca da precettore. — 
RisemJo il nostro Biiuiainino, un fanciullo vispo e molto in- 
tclli"cntc , in pochi m<‘.si , l(>""ea quasi corrcltarnailc or il 
Giaimclio, ed or il Taverna. Ilccilava con non p<jca meravi- 
glia del suo iiisCijnale, alcuni dei cento racconti della .'oloria 
Sacra, come pure la Inzioncella del declinare, del discorso , 
e d una pieciola grammatica. Hecitava pure dinanzi ad alcuni a- 
mìci, che di tanto in tanto, colà si diportavano, delle bellis- 
.simc poesie del Prati ■ del Fior di Memoria per Cesare Can- 
lù . 0 qualche bell’inno del Manzoni. Iiiollralosi al di là 
Bcqli anni, la naadre sua, inspiravalo alla lettura del Vangelo 
delle domeniche e feste principali di tulli i tne.si dell’ anno , 
e pirlicoliirmcutc, ne' dieci coroandameati , del nostro Di via 
Aedeutore. 

CAPITOLO DICIANNOVESIMO ED ULTIMO 
u niìUDm in patria 

Volforoi arfilinlro a rimiEar le- sparse 
Vesti^'ia (li mia vita, e lutto c pianto 
Incontro ad opni passo, c un a^Tenire 
Uuiu d'opMi allegrezza e d' ogni speme 
Hi sorge incontro. 

(U’IGl CjtnitKR. H ClOi'oilo) 

Or via, finisci , 

Finisci, 0 breve cero ! ombra che fugge 
Ecco la vita ; tapinello attore 
Flir è, che por brev’ ora si dimena, 

Si pavoneggia sul teatro, e poi 

Non s’ ode più ; racconto che uno scemo 

Va sciorinando pica di suoni e ardori, 

E che non vuol dir nulla. 



(SuAK SPEARE IR MaCBF.TH ) 

Stanchi ormai i popoli della Sicilia , di sopportare il 
borbonico gioco, alla fin fine, dopo tanti travagli, e pene, nel 
1818 si rendono per poco liberi. Allora il nostro Vincenzo, 
non avendo più nulla da temere, dato un addio alla bella c 
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popolala Napoli, ed un altro agli amici tulli, s imbarcava in 
un piroscafo di unito al suo caro zio , e prcndea la volta , 
della cotanta cara e sospirata patria. 

Abbcncliè il povero giovane , fosse per un certo modo 
contento, nel pensare, che fra non guari, rivedrebbe il suol 
natio, e gli amici ed i sospirati parenti, pur tuttavia il cuo- 
re gli si era tanto parato a lutto , quanto eh’ egli era invo- 
lontariamente , ricaduto nella sua solita malinconia suicida . 
nel pensare I' amara perdita della sua carissima genitrice , c 
r altra del benefico Capitano ; e per colmo di tutto ciò . il 
suo benevolo padre , essersi quasi ridotto nello stalo d* indi- 
genza, per sostentarlo nei duri e tristi anni dell' csiglio ; e 

poi c poi r infelice e disgraziata Emmaniiela , colei eh’ egli 

amava più della propria esistenza, divenuta di già gravemente 
inferma , c senza avere affatto nessunissima speranza di gua- 
rigione. 

a Vincenzo del mio cuore t » esclamò allora il reveren- 
do frate, rasciugandosi gli occhi pregni di lacrime , dopo il 
piroscafo aver soteato un bel tratto di mare , c nessuno fino 
a quellora, avea osato di rompere lo sciliguagnolo , tt a me 

tremai! le ossa , ed il sangue mi si congela nelle vene . nel 

pensare come sarà angustialo il tuo arrivo in patria. Ah li- 
glio diletto! tu troverai due fi-niglie, alle quali la sveutura 
pose i suoi piè, per non levarglieli mai più » 

a Ah mio caro ed amalo zio I » ripigliava a dire qtie- 
sti. frenaaJo i sinchiozzi , c rasciugando pure , i suoi occhi 
pregni di lacrime; » io di già 1’ ho vaticinilo ; d’ ora in- 
nanzi , la tuia vita si dovrà consumare in tristi ed amari 
pianti , se la pietosa e benigna morte , non mi toglierà ai 
viventi.» 

8 Ma deh figlio diletto ! » ripigliava a dire il pio fra- 
te , a deh t' acqueta ! non cel dice forse il libro di Dio : 
« essere la vita dell’ uomo , in questa terra , un contiuuo 
combattimento ! ? » (1) Qual credi tu, che sia la nostra ve- 
nula nel mondo ? u 

Alla fin fine, dopo un lungo c tedioso viaggio , ginngcn- 
no ambidue iu patria. 

fi) K Miiiiin est vil.i liominis super lerrain.n 

Surra ScriUura 
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Alla scosa di.'l pirosoafo, il povero giovane , mal si po- 
lca reggere sulle proprie gambe, perdiù malissimo in salute, 
SorrcUo dal benevolo eong iunto, si reca nella casa paterna, 
ov’ è arcollo con non p >cbi pianti, deiramorevolc padre suo, 
c dalla sua buona sorella .tlariamiiiia, che soprawivea a tan- 
te sciagure. 

Cessò r infelice , uscir discorso della madre sua , per 
non af3iggerli d’avaiilaggio. 

8' informò allora, dello stalo ili salute della disgraziata 
vergine. Quei cuori trambasciali, gli risposero, dopo un lun- 
go singhiozzare : « la povera figlia, appo aver lauto soler- 
lo, essere gravemente inferma. 

Nello avere udito, irovausi la misura, più grave di quan- 
to egli sapea, chi può descrivervi tutta quanta la sua dispe- 
razione ? 

Verso sera Vincenzo e.sausto di forze c con 1’ impronta 
della morte in sul viso, sorretto dagli amorevoli cougiunti e 
dai non pnclii amici che si teiiea , si reca iu casa della co- 
tanto amata u sospirata vergine , che appena ha le forze di 
-sedersi in mezzo al letto ed esclamare ; « Oh Dio ! che veg- 
gio io mai ? E forse un sogno il mio od una mura realtà ?» 

Non appena essa uvea terminato di prolferire tai detti , 
eh' egli r è di sopra, per riempirle il volto c di baci c di la- 
crime. 

Ma r infelice giovano , semhrava ormai condannato , ad 
un eterno duolo. IMiinicramenle I' orrido agguato ; poscia il 
duro esigilo , c riudiciliile sorpresa alla sua amata vergine. 
Demenza di questa , ed incurabile malattia , por 1' rsccrando 
suo malore , nomato mal di faruiica , clic in .sul principio si 
appalesò con un postema in sul naso, come noi in una nula 
del primo capitolo dicemmo. ludi , la morte della sua amala 
genitrice, c per soprassello , la povertà del suo amalo geni- 
ture, per susleiiturlu nei duri c tristi anni dell’ esigilo. 

Qui pergiiiiilo , se no;i fosse per alcuni brevi schiari- 
menti, la mia isloriidla o romanzo, qual essi si siano, sareb- 
bero a termine. Ala pria di ciò. mi fo un dovere di dire ; elio 
io, col capitolo addimaiulalo r Evimlo, incominciai a narrare, 
r istoria del decadimento della sigiiuru Anna , c l' incurabile 
iiialallia della sua diletta figliuola. 

Indi, dinainicaineule con gli altri capitoli, (ad eccezio- 
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»H! deir Amor Korliinalo,) ho sojjuito, per rimontare ai boi lem* 
pi, qnando la suddetta Anna . era felice col bcneRco Capita- 
no; e così successivamente , soiorinapdo alcuni particolari di 
essa fortuna , sono scoso n narrare minutamente , tutti ;:ti 
eventi accaduti fra Io spazio di quasi due lustri e mezzo, e 
sono ritornato di bel nuovo in quel punto, da dove mi sono 
dipartito, cioè a dire, in quel punto, ove vediamo la signora 
Anna, divenuta oiininamonto povera ed aillitla , sì per I' i li- 
matura morte del suo filantropo consorte, e si por l' incura- 
bile malore doila sua amata ti||lìuola , dappoiché parte delle 
sue belle sostanze , furono ingojate da’ farmacisti o chjrurgi 
non pochi. Kd ecco allora noi le vediamo mutare il nome ili 
signora Anna in zia, come si usa in tutto ir mondo, ' 

CONCLUSIOIVE DELr/A>IOU EU.VESTO 

Mi perdoni adunque , il mio benigno o inali|(iio lettore, 
s' io nel racconturijli i fatti d' una disgraziata fumiinglia. non 
ho fatto che affliggerlo d' avantaggio. Qui io gli rispondo : 
« che vuole forse egli sostenermi, esser la vita un bel letto 
di gigli, ove vi si dormo sciupìi^.*. .. E poi 1’ Amor funesto, 
non è stato forse compensalo, dal Forlmialu? 

Ma se vi ho puro inserito , alcuni fatti , che a questo 
mio libro non appartoiiovaiio, io gli risponderò come messcr 
Lodovico Ariosto : « Mettendolo Tarpino, anch' io 1’ ho mes- 
so. » Il pio frate adunque, vedendo vana la guarigione della 
disgraziata vergine, e veggendo il disgraziato nipote, ini-ammi* 
narsi nel periglioso sgptieFp- della- vU^ , senza d' una pietosa 
e benigna mano, che lo soccorresse, Io pregò isiantementc di 
indossare la cocolla dei suo ordine. Ma il misero , sperando 
sempre nella guarigione dell'infelice, crasi onninamente abban- 
donato, per ridursi in uno stato di completa indigenza, quii 
noi lo vedemmo, in questo libro. 

Si prolungarono in tale stato lo cose , per Io spazio di 
altri due anni; ma alla fln flnc, la pietosa e benigna morie, 
appagò i fervidi voti d’ unanima gcincntu. 

Nell’ anno di grazia t8G() novembre, la Emmanuela con- 
segnò la trambasciala anima all’ Eterno , pianta da lutto il 
vicinato, c da tutti coloro che la conobbero , come una Santa 
Martire. 
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Le umili Suore della Carità , si presero allora la cura 
di farle costruire la cassa mortuaria a loro spese , e farla 
s(])pcliire. Per ora « non possiamo spiegare se il gioranc 
dopo la di lei morte , noB avendo più nessun’ oggetto che 
gli farebbe prolungare la sua mìsera esistenra, siasi semmer* 
so nel più profonde delle acque, o siasi rinchiuso in qualche 
cremo o convento, per contemplare in pace le sue sciagure. 
Ma se noi col tempo, arriveremo a scoprirne qualche traccia, 
forse inseriremo altre pagine, al nostro libro. 

Diciamo pure : che la morte della disgraziata Emma- 
nuelu arrecò tanto male alla madre sua, quanto che mori qua- 
si un anno dopo, piangendola sempre. Il padre di Vincenzo , 
il signor Francesco Sensales, non sappiamo se e’ sia morto da 
pochi anni, e da indigente. — £ del piò frate , e della Ma- 
riannina , cosa ne avvenne? Nulla... non sappiamo nulla fino 
adesso. 



FINE 
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ERRORI 

Pag. 8 rigo 32 non ci con- 
cede 

« II — 4 esularlo 
« 15 — 27 che nostra pre- 
ghiera 

(I 16 — i3 che ci assista 
ci ajuti 

« 23 3 muglierà 

« 33 — 1 che e risponde- 
rei ?... 

« 36 — t8 cugica 
(( 39 — 5 a solo pensarvi 
« 39 — 15 figliola 
« 56 — 22 spero io I 
«89 — 4 col I 

« 91 — 3 guata 
a « — 13 tooca 
a « — 31 nsotro 
« 105 — 5 che io quell’ al 
bergo essendovi quasi 
ogni sera una riunione 
di buoni ed onesti ami- 
ci. Or si ragionava su 
varii argomenti, 

« IH — 4 alla sua alle- 
grezza 

« 1 1 9 dappoiché Iddio 



I CORREZIONI 
non ci si concedo 
esaltarlo 

che la nostra preghiera 
che ci assista e ci ajuti 
muglierà 

che le risponderei ?... 
cugina 

al solo pensarvi 
figliuola 

spero solamente 
cui 

quanta 

tocca 

nostro 

che in quell' albergo essen- 
dovi quasi ogni sera uua riu- 
nione di buoni ed onesti ami- 
ci , or si ragionava su varii 
argomenti, 

alla sua stolta allegrezza 
dappoiché anche Iddìo 
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